
empre più vicini al
cuore dell’Europa, tuo-
nano i cannoni: ma in

realtà, dalla fine del secondo
macello mondiale, non hanno
mai smesso di tuonare in tut-
to il mondo, dichiarando aper-
tamente che “il capitalismo è
guerra”. Non ci sorprende: è
da ben prima dello scoppio
della Prima guerra mondiale
che noi comunisti mostriamo
che quello è il DNA del capi-
talismo – un modo di produ-
zione che, dopo averci fatto fa-
re un enorme balzo in avanti
liquidando il modo di produ-
zione precedente storicamen-
te superato, è oggi arrivato al
proprio capolinea: sempre più
massacri, sempre più devasta-
zioni, sempre più miseria e in-
stabilità, sempre più difficoltà
nel vivere quotidiano per la
grande massa della popola-
zione mondiale. Questo primo
ventennio del 2000 parla chia-
ro: solo i sordi e i ciechi e chi
non vuole udire e vedere non
se ne accorgono!

La crisi economica accelera le
dinamiche guerrafondaie del
modo di produzione capitali-
stico. Dalla fine del secondo
macello mondiale, le guerre
imperialiste, quelle che servo-
no a questo o quello Stato per
rapinare materie prime e con-
trollarne i flussi, esportare ca-
pitali, conquistarsi mercati e
fette di mercati e soggiogare
le masse proletarie e proleta-
rizzate, non sono mai cessate,
stravolgendo le stesse lotte di
liberazione dal dominio del
vecchio imperialismo colo-
niale. E i cosiddetti organismi
internazionali (ONU, NATO,
UE, OCSE, WTO, e via can-
tando) non sono altro che pat-
ti tra gangsters per sancire e
garantire la spartizione, fin-
tantoché i rapporti di forza tra
le potenze dominanti non cam-
biano. Così, più la crisi eco-
nomica si approfondisce, me-
no le controtendenze risulta-
no efficaci, più gli scontri si
rendono necessari con nuove
alleanze. Si apre allora la via
alla guerra inter-imperialisti-
ca: quella che si sta avvici-
nando sempre più velocemen-
te e di cui le vicende balcani-
che, mediorientali, africane,
caucasiche, per finire con quel-
le ucraine, non sono che cru-
deli avvisaglie.

Oggi, dunque, la guerra in
Ucraina. Una guerra fra bri-
ganti: da un lato, gli Stati Uni-
ti che, invischiati in una crisi

economica da cui, come il re-
sto del mondo, non riescono a
uscire, usano come sempre la
NATO (il loro braccio milita-
re in Europa) per tentare di iso-
lare e contenere i concorrenti
più diretti; dall’altro, la Rus-
sia che, dopo l’oggettiva rovi-
nosa sconfitta nella “guerra
fredda”, si sente accerchiata e
fa leva sul nazionalismo da
“Grande Russia”. In mezzo,
gli Stati dell’Unione Europea
(Germania, in primis) che,
“uniti” solo nell’esecuzione
delle controproducenti san-
zioni economiche, non posso-
no ancora sganciarsi dall’al-
leato più potente, in un conti-
nente che si rivela sempre più
giungla di nazionalismi.

Nel frattempo, assistiamo al-
lo spettacolo macabro dei rin-
novati massacri di popolazio-
ni civili e alla rivoltante ipo-
crisia delle potenze e “poten-
zine” imperialiste. Le loro “co-
stituzioni” (prima fra tutte,
quella italiana, cosiddetta “più
bella del mondo”!) “ripudia-
no la guerra” e intanto gioca-
no con le parole: hanno co-
minciato con le “missioni di
pace”, con l’“esportazione di
democrazia”, con la “lotta al
terrorismo”, e adesso la Rus-
sia ha inventato “l’operazione
militare speciale per smilita-
rizzare l’Ucraina…”. Comun-
que le chiamino, guerre “di di-
fesa”, “di autodeterminazione
nazionale”, di “consolida-
mento dei confini”, di “paci-
ficazione”, ecc., sono guerre
imperialiste: la traduzione mi-
litare del conflitto permanen-
te, caratteristico del modo di
produzione capitalistico e con-
naturato a esso. Come ricor-
davamo nel numero scorso di
questo giornale, e come ab-
biamo sempre ribadito: 

“La definizione che von Klau-
sewitz diede della guerra, se-
condo cui essa è ‘la continua-
zione su un altro piano, e con
mezzi diversi, della politica’
(la politica, aggiungeremmo
noi, di preservazione del ca-
pitale), si attaglia così bene al-
la società borghese, che la si
potrebbe tranquillamente ca-
povolgere, e definire la politi-
ca come proiezione su un pia-
no e con mezzi diversi di quel-
lo stato di guerra permanente,
anche se per lo più sotterranea,
che è il modo reale d’essere e
di divenire del capitalismo.
Guerra fra capitali individua-
li nella vita economica quoti-
diana; guerra commerciale fra

concentrazioni di capitali e
quindi, alla lunga, anche fra
Stati per il possesso di merca-
ti e per il predominio in setto-
ri vitali della produzione o
nell’approvvigionamento di
materie prime; guerra diplo-
matica prima, guerreggiata poi,
quando gli antagonismi indis-
solubilmente legati al proces-
so di espansione del capitali-
smo raggiungono un livello di
tensione estrema e cercano la
loro ‘soluzione’ nella violen-
za armata organizzata, nella
guerra tout court.

“Ovviamente, è necessario il
concorso di molteplici fattori
perché il legame fra gli stadi
successivi di un unico proces-
so appaia evidente, e crollino
miseramente al suolo le teorie
costruite e propagandate a so-
stegno della vantata possibi-
lità che gli equilibri raggiunti
in uno di essi si consolidino in
una sorta di sia pure irrequie-
ta ‘pace perpetua’... ” 1.

Non possiamo ancora sapere
se questo conflitto rimarrà li-
mitato alla specifica questio-
ne russo-ucraina o si trasfor-
merà in una guerra generaliz-
zata in Europa o addirittura fi-
nirà per costituire l’innesco di
un conflitto inter-imperialisti-
co: è troppo presto per dirlo e
noi non intendiamo lanciarci
in acrobatiche e arzigogolate
prefigurazioni, tipiche di quel-
la “geo-politica” che sembra
piacere a tanti perché prende
il posto di qualunque, scomo-
da e difficile, posizione di clas-
se. Per il momento, siamo cer-
to di fronte a una guerra im-
perialista su tutti i fronti che
non esplode ancora in guerra
inter-imperialista, pur essen-
do un passo decisivo in quel-
la direzione.

Ogni guerra ha avuto, e avrà
sempre, la sua copertura ideo-
logica, il pretesto per spinge-
re al massacro (attivo e pas-
sivo) i nostri fratelli di clas-
se, intrappolati dallo Stato
borghese (che è e rimane il
capitalista collettivo il cui go-
verno è solo e sempre un co-
mitato d’affari borghese) nel-
la gabbia dell’Unità Nazio-
nale, della Patria dai molti
epiteti (socialista, democrati-
ca, deposito di civiltà, popo-
lo eletto, ecc…). E così, al
tuono dei cannoni, si leva il
grugnito schifoso del nazio-
nalismo. Schifoso perché,
quando la Nazione si prepara
a uccidere e ad ammazzare, si
fa chiamare “Patria”, mentre
è sempre e solo lo Stato bor-

ghese: vale a dire, lo strumento
che garantisce la divisione so-
ciale del lavoro, la proprietà
privata dei mezzi di produzio-
ne, lo sfruttamento dei lavo-
ratori fino al sacrificio della
vita. E intanto la strage di ci-
vili (che va di pari passo con

il programma comunista
Bimestrale – una copia € 1,00

Abbonamenti:
– annuale € 10,00
– sostenitore € 15,00

Conto corrente postale: 59164889
IBAN

IT29B0760101600000059164889

DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin al-
la fondazione dell’Internazionale comunista e del Partito Comuni-
sta d’Italia; alla lotta della sinistra comunista contro la degenera-
zione dell’Internazionale; contro la teoria del socialismo in un
Paese solo e la controrivoluzione stalinista; al rifiuto dei fronti po-
polari e dei blocchi partigiani e nazionali; la dura opera del re-
stauro della dottrina e dell’organo rivoluzionario a contatto con la
classe operaia, fuori dal politicantismo personale ed elettoralesco.

organo del partito
comunista internazionale

www.internationalcommunistparty.org
info@internationalcommunistparty.org

Anno Lxx

n. 2, marzo-aprile 2022
IL PROGRAMMA COMUNISTA

Redazione:

Casella Postale 272

20101 Milano

S
p
e
d
iz

io
n
e
 7

0
%

 -
 M

ila
n
o

S

1. “Capitalismo è guerra”, il pro-
gramma comunista, n.1/2022.
L’articolo fu pubblicato origi-
nariamente nel gennaio 1991:
trent’anni fa. Da allora...
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La guerra è l‘habitat naturale del capita-
lismo: imperialismo significa, infatti, ac-
cresciuta competizione internazionale,
acuite guerre commerciali, esportazione
di capitali che entrano inevitabilmente in
conflitto gli uni con gli altri, controllo del-
le sorgenti di materie prime e delle loro
vie di trasporto e dunque tentativo di
escluderne i concorrenti, fino all’esplo-
dere incontrollato di conflitti prima loca-
li e poi, in prospettiva e in presenza di con-
dizioni materiali favorevoli e necessarie,
mondiali. 

In questo momento, le relazioni fra le prin-
cipali potenze imperialiste esprimono le
contraddizioni sprigionatesi dal progre-
dire e acuirsi della crisi economica mon-
diale: necessitano quindi di nuovi rapporti
di forza. Gli Stati Uniti d’America (econo-
micamente in declino, ma militarmente
aggressivi) non possono più tollerare che
altre potenze erodano il loro dominio e
le loro aree d’influenza: soprattutto non
possono più tollerare che Germania, Fran-
cia, e perfino Italia facciano affari con la
Russia e la Cina, svincolandosi ulterior-
mente dal loro lungo dominio. Natural-
mente, il pretesto della guerra è sempre
il nazionalismo, causa ultima di ogni pos-
sibile conflitto, e il letamaio dove esso pro-
spera sono proprio le zone d’incontro e
di scontro tra le sfere d’influenza: il pre-
testo più recente è lo scontro fra il nazio-
nalismo ucraino e quello russo.

Di fronte alla giungla dei nazionalismi,
rinascenti o solo per poco sopiti, per non
fare la fine dei proletari palestinesi, sla-
vi, irakeni, afgani, libici, siriani, kurdi, la
parola d’ordine del proletariato interna-
zionale deve tornare a essere quella del
disfattismo rivoluzionario: il rifiuto net-
to e totale di schierarsi su un fronte co-
me sull’altro, di appoggiare questa o
quella borghesia, e in primo luogo la “pro-
pria”. Nessuna “patria è in pericolo”, nes-
suna “democrazia è violata”, nessun “ne-
mico è invasore”, nessun “esercito è li-
beratore”: l’unica classe minacciata è il
proletariato che non deve cadere in que-
ste trappole micidiali!

La sola via per evitare altri macelli passa
per:

1. Rifiuto di accettare sacrifici economi-
ci e sociali in nome dell’“economia na-
zionale”

2. Organizzazione della lotta di difesa del-
le condizioni di vita e di lavoro dei pro-
letari per colpire duramente l’impegno
bellico della borghesia

3. Rottura aperta della pace sociale e ri-
torno deciso ai metodi e agli obiettivi
della lotta di classe, lunica reale soli-
darietà internazionalista dei proletari
tanto delle metropoli quanto delle pe-
riferie imperialiste 

4. Rifiuto di ogni partigianesimo (nazio-
nalista, religioso, patriottico, merce-
nario, umanitario, pacifista) a favore
di uno qualsiasi dei fronti imperialisti.

5. Azioni di sciopero fino allo sciopero
generale contro ogni tipo di mobilita-
zione e propaganda bellica.

Solo sulla base di queste premesse, che
esigono l’indipendenza d’azione del pro-
letariato, sarà possibile organizzare
l’aperto disfattismo rivoluzionario, che
permetta di sgretolare e spezzare il fron-
te di guerra e aprire la strada alla guer-
ra di classe. In questo impegno di lotta,
i nostri alleati sono i proletari di tutto il
mondo e in particolare quelli dei paesi
massacrati dalle guerre imperialiste. Non
lo sono e non lo saranno mai questo o
quello Stato borghese, questa o quella
frazione borghese, comunque armata o
“resistente”, qualunque sia la sua veste,
laica o religiosa, riformista o – peggio an-
cora – pseudo-socialista. La crisi econo-
mica profonda e gli interventi armati che
si sono susseguiti in questi ultimi decenni
dimostrano che il modo di produzione
capitalistico è giunto ormai al capolinea:
la sua lunga agonia è solo distruttiva. Lo
strumento per dargli il colpo di grazia è
l’organizzazione del proletariato nel par-
tito comunista internazionale.

21 febbraio 2022

l’esaltazione dell’“eroico sa-
crificio patriottico” di soldati
più o meno volontari) provo-
ca lacrime, lamentazioni, in-
dignazione morale: ma è in
stretta e diretta relazione con
la “normalità” degli omicidi
sul lavoro in tempo di pace.
Per fermare la guerra, il paci-
fismo umanitario, religioso,
culturale, riformista, disarma-
to e disarmante, “resiliente”
(quando riusciremo a disfarci
di questo stupido aggettivo,
che sancisce l’adattamento al-
lo status quo?), è impotente e

complice. Solo il proletariato
che si oppone all’unità nazio-
nale e all’economia di guerra
con azioni di sciopero e boi-
cottaggio della macchina bel-
lica può “fermare” la guerra:
ma questo pacifismo attivo e
operante, questo disfattismo
portato fino in fondo vuol di-
re trasformare la guerra che i
borghesi conducono tra i loro
Stati e contro il proletariato in
guerra di classe rivoluziona-
ria per distruggere ogni Stato
borghese.

13/3/2022

In Ucraina come in tutto il mondo, 
di fronte alla guerra imperialista la parola

d’ordine proletaria torni a essere: 
disfattismo rivoluzionario contro 
tutte le borghesie e i loro Stati!

Diffuso in rete e distribuito in occasioni diverse. 

Disponibile sul nostro sito, in italiano, tedesco, francese, inglese.
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1. Il risveglio delle piazze

Ben prima che la crisi economica già
in atto prendesse la forma di crisi sa-
nitaria (e, nella spiegazione data da
media ed “esperti” borghesi, solo al-
lora economica e sociale), le masse
erano in fermento in tutto il mondo.
Ci siamo già occupati su queste pa-
gine delle cosiddette primavere ara-
be del 20111, delle proteste in Fran-
cia2 e USA3 e delle rivolte più re-
centi in Tunisia4 e in Libano5. Le ri-
volte nel mondo hanno avuto un’ac-
celerazione a partire dal 2018, spe-
cialmente in Medio Oriente, Asia
orientale, Africa e soprattutto Ame-
rica Latina. Nel solo 2019, rivolte di
massa prolungate e violente sono
esplose in 15 Paesi, sparsi tra vari
continenti; le misure di emergenza,
giustificate con la pandemia, sono
quindi arrivate proprio al momento
giusto: hanno avuto un effetto di con-
trollo sociale (vedi il nostro artico-
lo “L’uso sociale dell’epidemia” 6).
Ma poi le rivolte sono riprese, sep-

pure in misura minore, già nel 2020,
per le stesse cause e con le stesse mo-
dalità. Anzi, dialetticamente, la chiu-
sura forzata ha esasperato le condi-
zioni di miseria delle masse di sen-
za riserve, che sono alla base delle
proteste, preparando crisi sociali
maggiori e più profonde.
È nostra intenzione continuare ad
analizzare tutti questi movimenti di
protesta e seguirne gli sviluppi sulla
nostra stampa, e in particolare in que-
sto articolo ci dedicheremo all’Ame-
rica Latina – che ci appare in questo
periodo come il “continente dimen-
ticato”, visto che sulla stampa del re-
sto del mondo trapelavano pochissi-
me notizie relative alle piazze in fiam-
me. La nostra attenzione e interesse
verso questi movimenti di massa, in-
vece, è sempre stata e continuerà a
essere molto forte. La tattica del par-
tito comunista, orientata verso la con-
quista del potere politico, passa in-
fatti per le organizzazioni economi-
che immediate della classe (organiz-
zazioni spontanee per la difesa delle

condizioni materiali di vita e di la-
voro), che è compito dei comunisti
influenzare e arrivare a dirigere. Sia-
mo ben coscienti di essere, oggi, ben
lontani dalla realizzazione di questi
compiti: non per nostra volontà, ma
per la condizione oggettiva di basso
livello della tensione sociale e della
lotta di classe. Questa constatazione
di un dato di fatto materiale non ci
pone nella condizione di passivi spet-
tatori, e nonostante le nostre forze
esigue, dialetticamente determinate
dalla condizione oggettiva stessa, as-
solviamo il compito di tenere in vita
il programma rivoluzionario. 
È il movimento reale stesso a darci
continue conferme della tendenza de-
terminista verso il riaccendersi ine-
vitabile della lotta di classe. Ciò che
le proteste esplose in tutto il mondo
ci mostrano è una conferma della no-
stra teoria e del nostro programma di
azione. Dalla miseria crescente sca-
turisce il ritorno delle masse in piaz-
za: questa è una conferma del marxi-
smo rivoluzionario che nessun limi-

te e debolezza attuale del movimen-
to proletario e comunista potrà offu-
scare. Nostro compito è, nella misu-
ra data dalle nostre forze e possibi-
lità, comprendere il movimento sto-
rico in cui ci troviamo, analizzare i
limiti delle azioni del proletariato e i
rapporti di forza tra le classi, come
lavoro necessario nella ricerca del
contatto con la classe. Dobbiamo
sempre essere preparati e pronti a
scendere al fianco del proletariato
combattivo ogni volta che se ne pre-
sentano le possibilità. La vita del par-
tito si integra ovunque e sempre e
senza eccezioni in uno sforzo inces-
sante di inserirsi nella vita delle mas-
se – anche nelle sue manifestazioni
influenzate da direttive contrastanti
con le nostre7.

In America Latina, manifestazioni di
piazza violente si sono avute in par-
ticolare negli ultimi anni, con un con-
tagio in tutto il subcontinente che evi-
denzia elementi comuni della prote-
sta: in Venezuela (30 morti e milio-

ni di rifugiati), situazione che si tra-
scina ormai da anni; in Nicaragua, da
aprile 2018 (400 morti); Haiti, da lu-
glio 2018 (37 morti); Cile, da otto-
bre 2019 (27 morti, più di 3.600 fe-
riti di cui 400 con perdita di un oc-
chio o cecità, più di 22.000 arresta-
ti); Ecuador, da ottobre 2019 (10 mor-
ti, 1300 feriti); Bolivia, da ottobre
2019 (27 morti, 550 feriti e decine di
arresti); Colombia, da novembre
2019 (centinaia di morti, migliaia di
casi di detenzioni arbitrarie, 83 vitti-
me di lesioni agli occhi e/o cecità,
1.468 casi di altra violenza fisica e
28 vittime di violenza sessuale); Co-
sta Rica, da settembre 2020 (centi-
naia di feriti e arresti); Guatemala,
da ottobre 2020 (incendio del Palaz-
zo del Congresso)…
Anche la stampa borghese ha utiliz-
zato titoli importanti nel periodo tra
il 2017 e il 2019: “America Latina in
fiamme”, “L’autunno caldo
dell’America Latina”, “Le piazze so-
no tornate”, “Perché i popoli del mon-
do si stanno ribellando”, “Perché
l’America latina è una polveriera”,
“Bomba sociale”; e poi, dopo la stret-
ta giustificata con la pandemia: “Le
rivolte di piazza che covano sotto la
pandemia”, “Nel mondo è tornato il
tempo delle proteste”, “Il covid riac-
cende le proteste per fame”, oltre a
dossier e libri sull’argomento (ad
esempio, “Un continente in rivolta”)8.
Un prestigioso analista borghese ha
notato che si sta avviando un preoc-
cupante (per loro!) processo di pola-

Lo spettro si aggira sempre per il mondo 
Introduzione

Negli ultimi anni, abbiamo assistito a un
esplodere di manifestazioni di massa in più
parti del mondo. Il lavoro di cui presen-
tiamo qui una prima parte si propone di
analizzare le basi materiali dei movimen-
ti di massa degli ultimi anni, la loro com-
posizione di classe, i loro metodi e obiet-
tivi, con lo scopo finale di offrire un qua-
dro complessivo e, da queste esplosioni so-
ciali nel loro particolare, arrivare a mo-
strarne gli aspetti comuni. Cercheremo,
nell’analisi e nelle conclusioni, di rispon-
dere alle seguenti domande: Quali classi
sono state messe in movimento negli ulti-
mi anni? Con quali obiettivi? Quali sono
le prospettive generali?
Esistono diversi data base di raccolta di
episodi violenti, proteste e rivolte nel mon-
do. Tra questi, l’“Armed Conflict Location
& Event Data Project” (ACLED) racco-
glie in tempo reale dati su luoghi, date, at-
tori, vittime di tutte le proteste segnalate e
relative violenze politiche: ne abbiamo trat-
to un grafico che copre il periodo dal 2005
al 2020, in cui sull’asse verticale sono ri-
portati il numero di eventi sociali, manife-
stazioni, scioperi, proteste.
Già a una prima lettura del grafico, è evi-
dente il massimo della tensione nel mon-
do tra il 2018 e il 2019 e ciò è conferma-
to dal proseguo di questo lavoro in cui ana-
lizziamo le esplosioni di tensioni sociali in
più nazioni. La stessa crisi economica pre-
cedente alla pandemia e collegata alla se-
rie di crisi esplose a partire dal ’75 e più
in particolare alla crisi precedente, quel-
la del 2008 (da cui non si è mai usciti), ha
accumulato contraddizioni e peggiora-
mento delle condizioni di vita e di lavoro
in tutto il mondo, creando incessanti ten-
sioni sociali.

La crisi sanitaria, con lo stato di emer-
genza, la paura e il richiamo a un “inte-
resse superiore e vitale”, ha poi funziona-
to da ammortizzatore sociale e silenziato-
re delle proteste: come non abbiamo mai
cessato di rilevare, in tutto il mondo si ha
un’intensificazione delle leggi repressive,
con militarizzazione e stato di polizia, fi-
no all’azione squadrista vera e propria
contro il proletariato. Così, in seguito al
diffondersi della pandemia, le proteste in
un primo tempo si sono assopite, silenzia-
te e apparentemente spente. Ma la fiamma
che le alimenta non si è mai spenta: anzi,
è stata rinvigorita dagli sviluppi recenti.
Molti ricorderanno le foto delle migliaia
di persone che in India, a inizio marzo
2021, affollavano le stazioni di autobus e
treni per poter tornare nei propri paesi di

origine; altri saranno stati duramente col-
piti dalle foto scattate in Ecuador, dove
centinaia di cadaveri, infilati in sacchi del-
la spazzatura, sono stati abbandonati per
strada e bruciati. Pensare a misure di con-
tenimento del virus o a forme di distanzia-
mento sociale nella periferia del capitali-
smo è impossibile sul piano materiale. Per
esempio, il 60% dei lavoratori africani è
occupato nel cosiddetto settore informale:
lavoro nero, senza garanzie, fatto di im-
pieghi a giornata e piccoli commerci. Per
tutti loro, il lockdown è l’equivalente di una
condanna a morte per povertà. Nel Sud
America, in media il lavoro nero occupa
tra il 30 e il 50% della forza lavoro, con
picchi in paesi come il Perù (tra l’altro, se-
condo paese nel Sud America per numero
di contagi), dove l’80% dei lavoratori è nel

settore informale e il 43% non sta perce-
pendo alcuna fonte di reddito, o in Messi-
co, dove il 57% dei lavoratori è in questo
settore e si prevede che 15 milioni di per-
sone perderanno il proprio salario.
Negli ultimi mesi, abbiamo dunque assi-
stito a risveglio delle piazze: si è tornati in
strada, sfidando anche i divieti. Il virus
avrà anche influenzato la nostra quotidia-
nità e il modo di manifestare, ma non è riu-
scito a fermare la protesta. In alcuni casi,
i manifestanti hanno indossato mascheri-
ne e rispettato il distanziamento sociale;
in altri paesi, le tensioni sono talmente esa-
sperate che le proteste ignorano ogni rac-
comandazione sanitaria. In molti casi, poi,
le manifestazioni sono riprese dallo stes-
so punto in cui si erano interrotte, a di-
spetto delle norme anti-contagio: questo
perché il tracollo economico è più letale
della pandemia – lo era già prima e ades-
so è diventato insostenibile. Anche perché
si prospetta una crisi sociale post-pande-
mia, annunciata già oggi dalla crisi eco-
nomica e occupazionale: e per molti pae-
si già in difficoltà sarà un ulteriore fatto-
re di instabilità.
Le contraddizioni emergono non solo nel-
la periferia del capitalismo (ma esiste dav-
vero, ormai, una “periferia” del capitali-
smo?). Nelle banlieues francesi, gli scon-
tri tra polizia e cittadini sono proseguiti
anche durante la pandemia, e così pure ne-
gli Stati Uniti, come abbiamo più volte do-
cumentato. Non è difficile immaginare che,
anche su questo terreno, la guerra fra im-
perialismi che si è riaffacciata all’Europa
in queste ultime settimane avrà le sue acu-
te conseguenze sociali: staremo a vedere.
In questo primo, lungo testo, ci occupere-
mo dell’America Latina. Seguiranno poi,
con il tempo, analoghe analisi relative ad
altre aree del mondo.

Il continente latino-americano è una polveriera.
E, nonostante le polveri bagnate dall’interclassismo, 

mostra la forza potenziale del proletariato

1. “A proposito dei recenti avveni-
menti nel mondo arabo”, Il program-
ma comunista, n. 6/2012; “ La crisi si
abbatte sulla sponda sud del Mediter-
raneo”, Il programma comunista, n.
2/2011;“Algeria, Tunisia, Egitto, Li-
bia… E poi? Sempre più instabile il
modo di produzione capitalistico”, ibi-
dem; “Tunisia: riesplode la rivolta!”,
Il programma comunista, n. 1/2018.
2. “I ‘gilet gialli’: il fiato corto di una
rivolta popolare, l’onda lunga di un’il-
lusione popolare”, Il programma co-

munista n. 1/2019; “Il movimento dei
gilets jaunes, ovvero lucciole scam-
biate per lanterne”, Il programma co-
munista, n. 2/2019; “Il movimento dei
‘Gilet gialli’ in Francia: Rivolta po-
polare e illusioni democratiche”, con-
ferenza pubblica del 3/2/ 2019,  htt-
ps://internationalcommunistparty.org/i
ndex.php/it/165-flash/2301-il-movi-
mento-dei-gilet-gialli-in-francia-ri-
volta-popolare-e-illusioni-democrati-
che.
3. “USA: Razzismo, lotte di classe e

necessità del partito rivoluzionario”, il
programma comunista, n. 5-6/2020;
“La collera ‘negra’ ha fatto tremare i
fradici pilastri della ‘civiltà’ borghese
e democratica”, Il programma comu-
nista, n. 4/2020.
4. “Tunisia in fiamme”, Il program-
ma comunista, n. 1/2021. 
5. “Libano. Davanti al baratro di un’en-
nesima guerra, il proletariato è costretto
a reagire agli attacchi dei lupi impe-
rialisti e dei loro sciacalli locali”, Il
programma comunista, n. 2/2021.

6. In Il programma comunista, n. 2/3,
marzo-giugno 2020. 
7. “Tesi sul compito storico, l’azione
e la struttura del partito comunista mon-
diale”, Il programma comunista, n.
14/1965, ora anche nel volume In di-
fesa della continuità del programma
comunista, Edizioni il programma co-
munista.
8. Lucia Capuzzi, “Un continente in ri-
volta. L’America Latina tra protesta e
speranza”, Vita e Pensiero - Avvenire,
2020. Continua a pagina 3
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rizzazione sociale, ed in effetti il ter-
mine polarizzazione è sempre più dif-
fuso nella stampa e mass media in
genere: “Tutti questi Paesi sembra-
no soffrire di una sorta di ‘malattia
politica autoimmune’, dove una par-
te della società muove guerra con-
tro il resto del corpo sociale. La cau-
sa di fondo è la polarizzazione della
società e, per estensione, della sua
vita politica. È evidente anche che la
malattia si sta diffondendo, ed è mol-
to contagiosa. Non significa che pri-
ma la polarizzazione non esistesse,
ma semplicemente che sta diventan-
do più acuta e potrebbe rivelarsi mor-
tale, come evidenziato da tutti que-
sti esempi estremi di disfunzionalità.
[...] L’incremento della disugua-
glianza, la crescente incertezza eco-
nomica e un senso di ingiustizia so-
ciale sono indubbiamente fra le cau-
se della polarizzazione politica. An-
che la popolarità dei social network
e la crisi del giornalismo e dei me-
dia tradizionali contribuiscono a in-
coraggiarla.” 9

Naturalmente, nonostante i titoli ecla-
tanti (a fatto compiuto!), la borghe-
sia è rimasta colta di sorpresa dalla
esasperazione delle masse. L’Ame-
rica Latina in particolare sembrava
attraversare un momento felice di cre-
scita economica e industrializzazio-
ne. Più in generale, per decenni, la
stampa borghese aveva annunciato
la fine definitiva delle rivolte di piaz-
za e la scomparsa del proletariato, ri-
tenute tutte categorie e fenomeni del
passato, superati per sempre dalle
modernissime conquiste democrati-
che, dalle innovazioni tecnologiche,
da recentissimi e presunti nuovi rap-
porti sociali introdotti nella civiltà
del Capitale. Cerchiamo quindi di
spiegare le ragioni della situazione
attuale, prima di analizzare le rivol-
te Sato per Stato, per poi arrivare a
conclusioni valide per l’intero sub-
continente. 

2. Inquadramento storico. 
Le cause dell’arretratezza
dell’America Latina

Attingiamo dunque al nostro patri-
monio di partito. Scrivevamo già nel
1959: “Per determinare il peso ef-
fettivo degli avvenimenti latino-ame-
ricani, la loro natura e sbocco so-
ciale, occorre sapere definire le gran-
di linee della evoluzione storica del
sub-continente. Fedeli al determini-
smo sappiamo che nulla accade nel
presente che non sia condizionato da
avvenimenti non di rado situati nel
remoto passato. La generazione
spontanea, dimostrata falsa in bio-
logia, è del tutto assente anche nel-
la evoluzione storica. Tale verità bal-
za agli occhi specialmente nello stu-
dio dei paesi che sono rimasti indie-
tro nel cammino del progresso. In es-
si le strutture della società restano
cristallizzate, e mutano con esaspe-
rante lentezza, perché le influenze dei
rivolgimenti del passato perdurano
ostinatamente e il ‘nuovo’ non può
rigenerarsi per puro atto di volontà
collettiva. Nella società latino-ame-
ricana troneggia un ostacolo che
sembra inamovibile ed eterno come
le gigantesche rovine degli antichi
monumenti pre-colombiani: la gran-
de proprietà terriera. […] la storia
della indipendenza delle venti re-
pubbliche del sub-continente può
riassumersi, senza paura di cadere
nel semplicismo, in una frase: la lot-
ta ostinata contro le oligarchie ter-
riere, detentrici del monopolio della
ricchezza e del potere politico” (“Le
cause dell’arretratezza dell’America

Latina”, Il programma comunista, n.
14 e 15 del 1959). 
In quello studio, mostravamo la di-
pendenza economica dell’intero sub-
continente dalle materie prime, e
quindi il freno all’industrializzazio-
ne, anche dopo la conclusione del
colonialismo spagnolo e portoghe-
se. Questo perché anche i grandi pro-
prietari terrieri parteciparono alla
guerra contro gli Stati colonizzatori
e si avvantaggiarono della vittoria,
bloccando lo sviluppo industriale, in
alleanza con il capitale finanziario
estero e in particolare con l’impe-
rialismo USA. Quel nostro lavoro
non ci fornisce solo la base materia-
le su cui poggiare la comprensione
delle contraddizioni in cui si dibat-
te oggi il sub-continente, ma ci mo-
stra anche la chiave di lettura per
comprendere il processo attraverso
cui l’industrializzazione si fa strada
in America Latina, nel rapporto di
forze tra le fazioni della borghesia
(industriale e redditiera) all’interno
dello scontro tra imperialismi per il
controllo delle materie prime. Leg-
giamo ancora: “Perché qualcosa di
nuovo maturasse nella struttura so-
ciale latino-americana, occorreva
che si determinasse almeno una in-
terruzione del meccanismo tradi-
zionale dello sfruttamento del sub-
continente. E ciò è accaduto duran-
te la seconda guerra mondiale. Già
all’epoca della prima guerra mon-
diale, le morse della tenaglia impe-
rialistica si erano allentate alquan-
to, ma con l’effetto sicuro di per-
mettere al giganteggiante imperia-
lismo nord-americano di strappare
importanti posizioni finanziarie ai
capitalisti rivali di Europa. La se-
conda guerra mondiale, invece, ve-
niva a spezzare bruscamente le re-
lazioni commerciali tra l’America
Latina e gli empori dell’Europa oc-
cidentale. Mentre l’Inghilterra do-
veva lottare ferocemente per salva-
re la propria esistenza ed era co-
stretta a trascurare i propri vassal-
li finanziari sud-americani, gli Sta-
ti Uniti, anch’essi impegnati nell’im-
mane conflitto dei continenti, pote-
vano approfittare solo in parte del-
la situazione. Infatti la grande of-
fensiva finanziaria di Zio Sam ebbe
luogo negli anni del dopoguerra e
non si può dire certamente esaurita
al momento presente [1959, ndr]. Ap-
profittando delle condizioni di iso-
lamento, provocate dalla guerra, e
maneggiando lo stesso capitale nord-
americano, le forze di punta dello
schieramento anti-oligarchico get-
tavano in alcune repubbliche, spe-
cialmente nelle più importanti qua-
li il Brasile e l’Argentina, le basi del-
la industria nazionale. Nasceva co-
sì l’industria siderurgica, fatto as-
solutamente nuovo nel regno asso-
luto delle haciendas e delle estan-
cias. E, con l’ingresso della grande
industria, prendevano corpo nuove
ideologie politiche e nuovi tipi di re-
gimi politici, quali il ‘giustizialismo’
di Peron, che spostava le basi tra-
dizionali delle alleanze anti-oligar-
chiche. Dalla fine del secolo scorso
[1800, ndr], il movimento operaio
che sorgeva in quei tempi aveva ap-
poggiato vigorosamente tutte le bat-
taglie politiche delle classi medie
contro l’oligarchia terriera e il mili-
tarismo che politicamente ne rap-
presentava gli interessi. Il peronismo,
espressione degli interessi della na-
scente borghesia imprenditoriale che
si vede ostacolata dall’ottuso con-
servatorismo della aristocrazia ter-
riera, intese procacciarsi l’appoggio
della classe operaia, e non si può ne-
gare che ci riuscì”10. 
Quindi, non solo analisi materialisti-
ca dell’economia, ma capacità anche

di derivarne lo sviluppo dei rapporti
di forza tra classi: “Oggi [sempre
1959, ndr] l’America Latina è in pie-
no fermento. Le dittature militariste
sono crollate dovunque, tranne che
nel Paraguay e a San Domingo. E
ciò significa che la secolare domi-
nazione dell’oligarchia agraria dà
segni palesi di cedimento. Ma la svol-
ta serba un grave pericolo per il mo-
vimento operaio, appunto il perico-
lo giustizialista che, sotto la coper-
tura ideologica della lotta alle oli-
garchie agrarie universalmente odia-
te, cerca contrabbandare l’inter-
classismo, arma dell’inquinamento
riformista della classe lavoratrice”
(ibidem). 

Facciamo tesoro di questa analisi
scientifica e di classe di circa ses-
santanni fa, e soprattutto della sua
conclusione, oggi che l’interclassi-
smo, come vedremo, è ancora l’osta-
colo principale che si frappone tra la
combattività delle masse in rivolta e
un loro indirizzamento in senso ri-
voluzionario.

3. La crescita di inizio secolo

Sempre in quell’articolo, scriveva-
mo che “alla vigilia della crisi del
1929 i prodotti grezzi costituiscono
in tutti i paesi sudamericani almeno
l’80%, generalmente il 90%, talvol-
ta la quasi totalità delle esportazio-
ni, mentre gli articoli manifatturati
non entrano, nelle vendite all’este-
ro, che per una percentuale quasi
nulla. Ancora agli inizi degli anni
’60 il valore delle derrate e materie
prime raggiunge il 90% delle com-
plessive esportazioni verso gli altri
paesi, da cui il carattere ancora me-
ramente coloniale dell’economia la-
tino americana”.
Ma già nel 2012, in altri due artico-
li specifici 11, mostravamo che no-
nostante questo ritardo alcuni Paesi
erano riusciti a sviluppare una pro-
pria industria e a mettere in discus-
sione i rapporti di forza con gli Sta-
ti Uniti, in virtù della penetrazione
dell’imperialismo cinese (di nuovo:
nulla nasce dal nulla!). Tra i paesi
con un certo livello di industrializ-
zazione citavamo: Brasile, Argenti-
na, Cile e Messico. E mostravamo
che, comunque, l’intero continente
era ancora legato a un’economia di
tipo “coloniale”, fortemente dipen-
dente dalle materie prime. E questa
base economica spiegava anche il
brusco oscillare della situazione eco-
nomica e sociale, in fasi decennali di
crescita e recessione, determinate dal-
la variazione del prezzo delle mate-
rie prime. Basterebbe, scrivevamo
nel 2012, un rallentamento dell’eco-
nomia cinese a mettere in crisi l’eco-
nomia dell’intera America Latina.
Ricordiamoci di questa ipotesi!… 
“Il Venezuela è il quinto esportatore
mondiale di petrolio, principale vo-
ce dell’export: i redditi provenienti
dal greggio rappresentano il 30% del
PIL e il 90% dei ricavi provenienti
dall’esportazione. Il Brasile possie-
de i giacimenti più vasti dell’Ameri-
ca Latina dopo quelli venezuelani e
la sua produzione lo colloca al tre-
dicesimo posto nella classifica dei
principali paesi produttori. In Cile,
la produzione e l’esportazione di ra-
me costituiscono il 20% del PIL na-
zionale (nel 2007, la produzione era
pari al 36,5 % di quella mondiale);
insieme all’Argentina, il Cile è poi il
principale paese fornitore del mer-
cato mondiale di litio, metallo uti-
lizzato per l’alimentazione di telefo-
ni cellulari, computer e altri dispo-
sitivi elettronici. Anche per l’Argen-
tina la risorsa mineraria più impor-
tante è il petrolio, ma notevoli sono
anche il gas naturale, il carbone, il
ferro, l’uranio, l’argento, l’oro, ecc.;
inoltre, nel paese gioca un ruolo im-
portante l’allevamento, bovino ed
equino nella Pampa, ovino e capri-
no nella Patagonia. Evidentemente,
la produzione ed esportazione cre-
scente delle stesse materie prime, ali-

mentata dalla forte domanda di nuo-
vi, importanti paesi produttori come
la Cina (che si è posta ormai da qual-
che tempo come la nuova maggiore
fabbrica del mondo), senza vincoli
protezionisti come quelli posti
dall’area euroamericana, hanno da-
to uno slancio di rilievo a tutta l’eco-
nomia della regione, anche e so-
prattutto attraverso l’accesso a fi-
nanziamenti e tecnologia da parte ci-
nese. Mentre gli export della regio-
ne nei confronti di USA e UE sono
in calo, il tasso di crescita dell’ex-
port e import cinesi 2008 e 2009 in
America Latina sembra aumentato
del doppio rispetto a tutte le altre
aree. […] a questo ritmo la Cina po-
trebbe sostituire l’UE come secondo
partner commerciale nel 2020 (il pri-
mo resta ancora gli USA). La preoc-
cupazione degli Stati latino-ameri-
cani sta anzi diventando sempre più
la forte dipendenza dell’economia
dall’export delle materie prime ver-
so la Cina e dai grossi investimenti
di capitali cinesi nella manifattura e
tecnologia dell’area latino america-
na, che va determinando un deficit
commerciale a favore della Cina. Gli
Stati Uniti appaiono sempre più
preoccupati dell’influenza cinese in
America Latina, che potrebbe met-
tere in discussione la famosa ‘Dot-
trina Monroe’ (elaborata fin dal 1823
e riassunta nello slogan ‘l’America
agli Americani’), secondo la quale
qualsiasi ‘intromissione esterna’ nel

continente americano potrebbe ri-
sultare dannosa per la pace e la si-
curezza americana”12. 
In quei lavori del 2012, facevamo la
facile previsione che, nonostante la
tendenza allo sviluppo industriale e
la riduzione del gap rispetto ai paesi
dominanti, ossia la riduzione della
relativa diseguaglianza tra Stati, sa-
rebbe cresciuta la diseguaglianza tra
le classi, interna ad ogni paese, con
il risultato dell’inevitabile esplodere
dello scontro sociale. Prevedevamo
inoltre anche la crescita dell’influenza
economica cinese sul continente. Ab-
biamo la palla di vetro? No: il co-
munismo è una scienza, e come una
scienza va trattato.

4. Ieri e oggi

I nostri detrattori e nemici di classe,
sempre à la page e soliti a pascersi
delle ultimissime scoperte prodotte
dagli esperti, si chiederanno che sen-
so abbia ricollegarsi a studi di de-
cenni fa… “Roba vecchia”, diranno
“Ormai superata”. Dati alla mano,
vediamo quindi chi ha avuto ragio-
ne: i rivoluzionari catastrofisti o gli
apologeti del “migliore dei mondi
possibili”? Miseria crescente o dif-
fusione del benessere? 
Per ciò che riguarda le materie pri-
me, dopo la crescita dei prezzi,
dall’inizio di questo secolo fino a cir-

Continua a pagina 4
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Un recente fatto di cronaca1 che ha riguardato un’indagine della Finan-
za su dieci aziende agricole nel Foggiano e che ha portato all’arresto di
cinque persone per sfruttamento illegale della manodopera ha gettato di
nuovo sotto i riflettori dei media il tristemente noto fenomeno del capo-
ralato. 
Prima di inoltrarci nella questione non possiamo fare a meno di osserva-
re con amarezza che due degli arrestati per caporalato sono africani che
si occupavano sia del reclutamento che del trasporto degli operai dalla
baraccopoli di Manfredonia. Schiavi promossi sul campo, Kapò dei nuovi
lager agricoli italiani.

Che cos’è il caporalato
Ricaviamo dal vocabolario Treccani la seguente definizione: “E’ una for-
ma di sfruttamento e organizzazione illegale della manodopera attraver-
so intermediari (caporali) che assumono, per conto dell’imprenditore
percependo una tangente, operai giornalieri, al di fuori dei normali cana-
li di collocamento e senza rispettare le tariffe contrattuali sui salari”.

Le cause
Riprendendo quanto scrivevamo in un precedente articolo al quale ri-
mandiamo i lettori2,  poiché i cicli di rotazione del capitale sono infinita-
mente più rapidi nell’industria piuttosto che nell’agricoltura3, il sistema
capitalistico pone quest’ultima in una condizione di inferiorità rispetto al-
la prima, sia per quanto riguarda il processo di industrializzazione agraria
(che avviene quindi più lentamente e in maniera incompleta), sia perché
vengono sistematicamente marginalizzate tutte quelle aree dove l’im-
piego di tecnologia risulta svantaggioso. La frammentazione, infatti, del
sistema produttivo nelle campagne, soprattutto del sud d’Italia, costitui-
sce una delle cause principali del fenomeno del caporalato, alla quale si
aggiungono l’isolamento dei campi e la mancanza di un sistema ufficiale
di reclutamento della manodopera. Gli imprenditori preferiscono ricor-
rere al caporalato proprio perché consente una organizzazione del lavo-
ro veloce ed efficace che evita i meccanismi burocratici dello Stato ed ab-
bassa notevolmente i costi di produzione. Inoltre, bisogna considerare
che la GDO (grande distribuzione organizzata), grazie a meccanismi come
l’asta al doppio ribasso, paga ai produttori (per esempio, delle arance) un
prezzo che varia dai 70 agli 80 centesimi su un costo di produzione di
63/714.È chiaro che i piccoli e medi produttori (maggiori utilizzatori di
manodopera immigrata) vengono colpiti più duramente a causa dei mar-
gini di guadagno limitati. 
Per riassumere: in tutte le aree produttive agricole, dove è bassa la com-
posizione organica del capitale, la figura del “caporale” rappresenta un a-
nello di intermediazione indispensabile al funzionamento dell’intero si-
stema produttivo.
Ma le contraddizioni dell’economia agraria rientrano pienamente in
quelle più generali dell’economia capitalistica ed in particolare, secondo
il marxismo originale e non adulterato, nell’antitesi storica tra industria
ed agricoltura. Antitesi che potrà essere superata solo ed esclusivamen-
te dalla rivoluzione proletaria mondiale.

1. La Stampa/Il Messaggero/Rainews del 10.12.2021.
2. “Breve nota sui lavoratori agricoli stranieri”, in il programma comunista,
n.4/2021.
3. Basti considerare che, come scrivevamo già cinquant’anni fa, “Le tonnella-
te di grano annue che produce un operaio agricolo nel corso di un secolo so-
no cresciute poco più del 50%; quelle di acciaio sono cresciute più di dieci vol-
te” (“Capitalismo e alimentazione umana”, in il programma comunista, nn.14
e 15/1971).
4. Dati tratti dall’OPR (Osservatorio Placido Rizzotto). 

CAPORALATO E CAPITALISMO 
VANNO A BRACCETTO!

9. Moisés Naím, “Tutto il mondo è po-
larizzato”, La Repubblica, 3/2/2019.
10. “Le cause dell’arretratezza
dell’America Latina”, Il programma
comunista”, n. 14 e 15 del 1959.
11. “America Latina ad un bivio”, Il

programma comunista n. 2/2012;
“America Latina: Regge ancora l’im-
perialismo USA”, Il programma co-
munista n. 3/2012. 
12. “America Latina ad un bivio”, Il
programma comunista, n. 2/2012.



13. “Non solo Cile, Perché il Sud America è una
polveriera”, Il sole 24 Ore,  21 Ottobre 2019.
14. “Disuguaglianze Economiche e Sociali. La
Grande Sfida per la democrazia in America Lati-
na”, Cespi, Centro Studi di politiche internazio-
nali, https://www.cespi.it/it/eventi-attualita/dibat-
titi/america-latina-que-pasa/disuguaglianze-eco-
nomiche-sociali-la-grande-sfida.
15. Cespi, “La struttura produttiva latinoameri-

cana: causa e soluzione del problema della cre-
scita”. https://www. cespi.it/it/eventi-attualita/di-
battiti/america-latina-que-pasa/la-struttura-pro-
duttiva-latinoamericana-causa.
16. “La ‘trappola’ della dipendenza dalle mate-
rie prime”, Notizie Geopolitiche, 14 ottobre 2021
https://www. notiziegeopolitiche.net/la-trappola-
della-dipendenza-dalle-materie-prime/
17. “America Latina: Regge ancora l’imperiali-

smo USA”, Il programma comunista n. 3/2012.
18. “Note sulla crisi petrolifera: Venezuela, India,
Russia”, Il programma comunista,  n. 6/2014; “Ve-
nezuela: il ‘socialismo del XXI secolo’, o dei ban-
coni vuoti”, Il programma comunista, n. 4/2017;
“Miseria e cripto-valute: il Venezuela nel caos del-
le crisi”, Il programma comunista, n. 5-6/2018;
“Solidarietà al proletariato venezuelano contro ogni
tentazione patriottica e nazionalista”, comunicato

del Partito comunista internazionale (il program-
ma comunista) del 5 /2/2019, https://international-
communistparty.org/index.php/it/archivio/raccol-
te-tematiche-99650/305-il-programma-comunista-
2019/n-02-marzo-aprile-2019/2331-solidarieta-al-
proletariato-venezuelano-contro-ogni-tentazione-
patriottica-e-nazionalista;“Venezuela: Tra demo-
cratico-borghesi e avventurieri militari”, Il pro-
gramma comunista, n. 2/2019.
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ca il 2014-2015, è seguito un crollo,
conseguenza del rallentamento del-
la locomotiva cinese, passata da tas-
si di crescita a doppia cifra a saggi di
profitto da capitalismo più maturo
(ricordate l’ipotesi avanzata nel no-
stro articolo del 2012? Basterebbe un
rallentamento dell’economia cine-
se…). L’invecchiamento dei tassi di
profitto si dimostra più rapido nei
paesi che arrivano tardi al capitali-
smo. Il crollo dei prezzi, a sua volta,
ha alimentato con più esasperazione
la forbice tra le classi sociali. La di-
seguaglianza nella distribuzione del-
la ricchezza tra le classi, la miseria
delle masse proletarie e contadine, la
proletarizzazione della piccola bor-
ghesia, sono stati gli elementi comuni
(base materiale) di tutte le lotte di
piazza che hanno scosso l’America
Latina negli ultimi anni e questo no-
nostante la crescita economica di ogni
singolo Stato: caso esemplare, il Ci-
le. Confermando quindi le nostre vec-
chie previsioni scientifiche, ricchez-
za a un polo significa miseria al po-
lo opposto.
Branco Milanovic, ex capo econo-
mista della banca mondiale e pro-
fessore di economia alla NY Uni-
versity è noto per il suo studio mon-
diale sulle diseguaglianze, sintesi di
una raccolta di dati a livello globa-
le, durata anni. In pratica, i suoi stu-
di confermano la legge della mise-
ria crescente (senza però utilizzare
tale “vecchia” terminologia di clas-
se), arrivando anche, dal punto di vi-
sta borghese, a mettere in guardia i
governi nazionali su un riaccender-
si della lotta di classe. E l’America
Latina, il continente che maggior-
mente è stato scosso dalla rivolta, è
proprio la zona del mondo dove mag-
giore è la differenza nella distribu-
zione della ricchezza tra classi: as-
sume quindi il ruolo di specchio del-
le rivolte che hanno scosso l’intero
pianeta e indica una tendenza per il
futuro. “L’esaurimento ormai della
spinta arrivata dal 2000 e in anni suc-
cessivi dalle commodities – che ina-
ridendo le risorse si traduce in stop
alla crescita e impennate del debito
pubblico – ha allungato ombre sem-
pre più dense e gravide di conse-
guenze sul futuro, portando i nodi al
pettine […] Tuttora oltre il 40% del-
la popolazione vive in condizioni di
povertà o estrema povertà, ai massi-
mi da dieci anni” 13. 

“L’1% della popolazione latinoame-
ricana possiede più del 40% della ric-
chezza dell’intera regione. L’indice
di Gini (misura della disuguaglianza
nella distribuzione della ricchezza) è
cresciuto negli ultimi anni di una quo-
ta tra l’1% e l’8%, a seconda della
nazione. Secondo stime della Com-
missione Economica per l’America
Latina (CEPAL), per il 2019, il 30,8%
della popolazione, ovvero quasi 190
milioni di persone, sono costrette a
sopravvivere con meno di 5,5 dolla-
ri al giorno. […] E il resto della po-
polazione appartiene alla classe me-
dio-alta? Non esattamente. Sebbene
la crescita economica degli ultimi de-
cenni abbia trasformato l’America
Latina in una regione di reddito me-
dio, non l’ha resa una regione di clas-
se media. È sufficiente spendere 5,5
dollari al giorno per godere del be-
nessere normalmente associato alla
classe media? La domanda è retori-
ca. Per questo la Banca Mondiale ha
coniato il concetto di ‘classe vulne-

rabile’, ovvero quelle persone che so-
no uscite dalla povertà ma non han-
no ancora conquistato una stabilità
che permetta di vivere nella sicurez-
za socio-economica della classe me-
dia. La classe vulnerabile è partico-
larmente suscettibile a piccole oscil-
lazioni dell’economia o tagli del wel-
fare e può rapidamente scivolare nuo-
vamente nella povertà. Queste per-
sone, che si mantengono con una spe-
sa quotidiana che oscilla tra i 5,5 e
13 dollari al giorno, costituiscono il
37,6% della popolazione latinoame-
ricana. Il 68,4% della popolazione
della regione quindi vive tra povertà
e vulnerabilità. […] più del 50% del-
la terra produttiva dell’intera Ame-
rica Latina appartiene solo all’1% dei
proprietari, titolari di conglomerati
agroindustriali, multinazionali mi-
nerarie e petrolifere” 14. 

La Banca Mondiale quindi parla, og-
gi, di ‘classe vulnerabile’, ossia su-
scettibile alle oscillazioni dell’eco-
nomia. Nella scienza marxista, que-
sta si chiama miseria crescente, ed è
la condizione a cui il capitalismo co-
stringe tutti i lavoratori, non impor-
ta se temporaneamente a salario alto
o basso.
Altri dati recenti mostrano che, no-
nostante lo sviluppo industriale di al-
cuni paesi, l’economia dell’America
Latina è ancora fortemente legata al-
la esportazione di materie prime (tra
il 60% e l’80%), conservando quin-
di un rapporto di dipendenza colo-
niale: “Se guardiamo all’export, le
grandi imprese latinoamericane ori-
ginano circa l’80% delle esportazio-
ni e si concentrano in settori quali
agricoltura, pesca, miniere e alcuni
comparti industriali che generano
molto reddito ma poche filiere pro-
duttive e scarsa innovazione tecno-
logica. E di questo reddito beneficia
solo una piccola porzione della so-
cietà. Si pensi al Cile: il paese espor-
ta oltre 200 milioni di dollari al gior-
no, di cui il 97,9% corrisponde alle
grandi imprese” 15.

E ancora, da altra fonte:
“Il rapporto State of Commodity De-
pendence 2021, recentemente pub-
blicato dalla Conferenza delle Na-
zioni Unite sul Commercio e lo Svi-
luppo (Unctad) evidenzia l’aumento
nell’ultimo decennio del numero dei
paesi dipendenti dalle materie prime:
da 93 paesi nel 2008-2009 a 101 nel
2018-2019. L’Unctad considera un
paese dipendente dalle esportazioni
di merci quando più del 60% del to-
tale delle sue esportazioni è compo-
sto di materie prime e di prodotti agri-
coli. Più che una condizione, è una
vera e propria ‘trappola’, che blocca
la crescita di molte economie. Il va-
lore nominale delle esportazioni mon-
diali di materie prime ha raggiunto
4.380 miliardi di dollari nel 2018-
2019, con un aumento del 20% ri-
spetto al 2008-2009. La dipendenza
rende i paesi più vulnerabili agli
shock economici con inevitabili im-
patti negativi sulle entrate fiscali,
sull’indebitamento e sullo sviluppo
economico. Tutti i 12 paesi del Sud
America hanno un livello di dipen-
denza dalle materie prime superiore
al 60% e per tre quarti di essi la quo-
ta supera l’80%. La ‘trappola’ delle
materie prime, di fatto, è il prose-
guimento ‘moderno’ del vecchio rap-
porto colonialistico. Sembra di ri-
leggere ‘La ricchezza delle nazioni’
di Adam Smith, scritta prima del
1776, che, di là delle teorie econo-
miche, come la divisione del lavoro,
invitava le colonie inglesi nel Nord

America a limitarsi a produrre coto-
ne perché le manifatture e lo svilup-
po industriale erano riservati all’In-
ghilterra. Si ricordi che quell’impo-
sizione coloniale fu una delle cause
principali che portarono alla Rivolu-
zione americana e alla nascita e all’in-
dipendenza degli Stati Uniti” 16.

In prospettiva, ossia considerando le
materie prime al centro del mercato
nel futuro prossimo: Argentina, Ci-
le e Bolivia formano il “triangolo del
litio”, che ospita quasi il 60% delle
risorse mondiali di questo minerale
(depositi di litio sono stati recente-
mente scoperti anche in Perù, sotto
forma di roccia dura). A fronte di una
domanda sempre crescente di batte-
rie, la produzione di litio è destina-
ta a crescere esponenzialmente ne-
gli anni a venire. E sempre sulla ba-
se dei recentissimi e aggiornati dati
fornitici dagli analisti al servizio del
Capitale, si conferma il legame mag-
giore con la Cina, a scapito degli
USA, proprio come ipotizzavamo
nei nostri articoli di 10 anni fa. La
Cina è ormai il primo partner com-
merciale del Brasile, sostituendosi
agli Stati Uniti – l’economia brasi-
liana è la più grande in America La-
tina, la nona al mondo per dimen-
sioni del PIL nominale e la settima
per potere d’acquisto. Il commercio
bilaterale totale tra Cina e Brasile è
passato da circa 3 miliardi di dolla-
ri nel 2001 a 44 miliardi nel 2010 e
a circa 100 miliardi in 2019. Pechi-
no è la destinazione di un terzo del-
le esportazioni brasiliane, quota de-
stinata a crescere vista la ripresa eco-
nomica relativamente rapida della
Cina dalla pandemia (la Cina, per
esempio, è il maggior consumatore
mondiale di minerale di ferro e nio-
bio, entrambi di vitale importanza
per lo sviluppo urbano del Paese, e
il Brasile è il primo produttore di nio-
bio e la terza fonte di minerale di fer-
ro). Allo stesso modo, la Cina ha bi-
sogno della soia brasiliana e suda-
mericana in genere, per nutrire gli
animali da carne e quindi la sua po-
polazione. In America Latina, tra Ar-
gentina, Uruguay, Paraguay, Bolivia
e Brasile – ad oggi il principale pro-
duttore – esiste addirittura una zona
chiamata “La repubblica della soia”.
Si tratta di un luogo che si estende
per milioni di ettari dedicati unica-
mente alla coltivazione di questo le-
gume. (Piccola digressione: le mo-
nocolture invasive impoveriscono il
terreno, che diventa sempre più ari-
do, contribuiscono alla scomparsa di
altre piante e alla perdita di biodi-
versità. Inoltre, i piccoli contadini e
gli agricoltori locali perdono il la-
voro, spazzati via dai grandi la-
tifondisti… Ma Marx è ormai roba
dell’Ottocento!) Il commercio tra Ci-
na e America Latina è aumentato
nell’ultimo decennio con la percen-
tuale del 30% annuo. Gli scambi
commerciali sono fino ad ora con-
centrati tra il gigante asiatico e il Bra-
sile, il Cile, il Perù e l’Argentina, ri-
sultando legati soprattutto al com-
mercio di materie prime (rame, litio,
soia, zucchero e piombo). La Cina è
il principale mercato anche per Cile
e Perù, mentre gli Stati Uniti sono la
principale destinazione delle espor-
tazioni di Colombia ed Ecuador. Va
inoltre segnalato che Stati Uniti e Ci-
na insieme costituiscono la destina-
zione di oltre il 50% delle esporta-
zioni cilene e di oltre il 40% delle
esportazioni brasiliane e peruviane.
Di fatto, le esportazioni verso Stati
Uniti e Cina superano il commercio
tra nazioni del sub-continente.

Le esportazioni latinoamericane in
Cina e negli Stati Uniti sono com-
plessivamente poco diversificate e
fortemente dipendenti dalle materie
prime. Questa tendenza è ancora più
marcata per quanto riguarda il com-
mercio con la Cina. A livello globa-
le, le esportazioni di metalli (40%),
prodotti agroalimentari (35%) ed
energia (18%) rappresentano il 93%
delle vendite alla Cina di sei Paesi
dell’America Latina (Brasile, Cile,
Perù, Colombia, Ecuador, Argenti-
na). Più in particolare, le esportazio-
ni verso la Cina sono fortemente con-
centrate nell’agrobusiness per Ar-
gentina ed Ecuador, nei metalli per
Cile e Perù (rame e litio) e nell’ener-
gia per la Colombia. Vi è inoltre una
predominanza delle stesse tre cate-
gorie di materie prime per l’export
verso gli Stati Uniti, anche se in mi-
sura minore (72%).
Ecco le radici materiali dei repenti-
ni cambiamenti e degli avvenimenti
recenti nell’America Latina e che de-
termineranno fortemente gli svilup-
pi futuri: America Latina e Caraibi
(ALC) continueranno a essere una re-
gione di crescente competizione eco-
nomica tra gli Stati Uniti d’America
e la Cina.
Ora, chiediamoci di nuovo: la mise-
ria crescente, la lotta di classe, la guer-
ra tra imperialismi, la necessità di un
superamento dell’attuale modo di pro-
duzione, sono “roba vecchia”?

Ricordiamoci che gli esperti e anali-
sti borghesi non hanno previsto
l’esplodere delle rivolte in America
Latina degli ultimi anni, poiché trop-
po impegnati a lodarne la crescita
economica, così come oggi sperano
che tutto si risolva con il rialzo dei
prezzi delle materie prime. La ricer-
ca del profitto li rende ciechi e sme-
morati. Così, si chiedono: come è
possibile che una regione, che all’ini-
zio del XXI secolo ha sperimentato
un boom economico durato più di un
decennio e continua a crescere ancor
oggi, sebbene a ritmi più lenti, abbia
quasi il 70% della popolazione che
lotta per sopravvivere tra povertà e
vulnerabilità? E, ovviamente, non
trovano risposta! 

La ricerca del profitto, la concor-
renza tra capitali nazionali e tra im-
perialismi, legge ineluttabile che de-
termina tutte le politiche, è il filo
conduttore che spiega la storia ap-
parentemente contraddittoria
dell’America Latina, il suo connu-
bio di ricchezza e miseria, e spiega
le sue espressioni apparentemente
opposte: l’ideologia della fazione
“liberale” della borghesia e quella
della fazione statalista, quella rea-
zionaria della classe redditiera e
quella moderna della classe indu-
striale; solo cosi si comprende la po-
litica dei tifosi dell’imperialismo ci-
nese o di quello americano o del ca-
pitale nazionale, compresi i demo-
cratici, i socialdemocratici e gli
pseudo rivoluzionari. 
“Le ragioni degli interventi militari,
dei golpe, degli imbrogli elettorali
vari, e, per converso, delle lotte e re-
sistenze interne contro di essi, non
sono da ricercare nelle varie fasulle
ideologie sfornate: né in quelle a giu-
stificazione delle imprese imperiali-
ste né in quelle a giustificazione del-
la ‘resistenza’ contro lo stesso impe-
rialismo sul piano interno, come nel-
le varie ideologie ‘antimperialiste’ o
‘terzomondiste’, con le loro varian-
ti peroniste, democratiche, guevari-
ste, ecc. Non vanno ricercate so-
prattutto nella contrapposizione tra

‘sistemi economici diversi’: quello
capitalistico, rappresentato dagli sta-
ti imperialisti, e quello presunto “so-
cialista” che, nelle suddette ideolo-
gie, sarebbe rappresentato dalle mi-
sure stataliste o nazionalizzatrici, o
comunque ‘antiliberiste’. Si tratta,
invece, della lotta feroce, senza esclu-
sione di colpi, all’interno dello stes-
so sistema capitalistico, statalista o
liberista che sia, per la divisione dei
profitti e delle rendite, che ha visto e
vede fortemente in contrasto gli im-
perialismi da un lato e le varie fra-
zioni borghesi interne dall’altro – tut-
te con denominatore comune l’estor-
sione quanto più alta possibile del
plusvalore ai proletari per l’accu-
mulazione dei profitti capitalistici”17. 

Il proletariato impari a non farsi uti-
lizzare dagli interessi dei vari impe-
rialismi e delle varie fazioni nazio-
nali borghesi e piccolo borghesi. Que-
sta la lezione che il partito comuni-
sta deve portare all’interno delle mas-
se in rivolta: “Proletari! Imparate a
lottare per voi stessi!”.

5. Le rivolte in America 
Latina, Stato per Stato

VenezueLA

Una crisi che si trascina da anni
Negli ultimi anni, ci siamo occupati
spesso della crisi economica e sociale
del Venezuela e della critica all’op-
portunismo nella sua forma di “so-
cialismo sudamericano” 18. Il Vene-
zuela rappresenta il caso più eclatante
di paese latino americano maledetto
dalla propria ricchezza: adagiato su
una delle maggiori riserve di petro-
lio del pianeta, tutte le sue disgrazie
sono legate alla guerra tra imperiali-
smi e capitale nazionale intorno a
questa ricchezza, tanto che alcuni os-
servatori parlano di “maledizione
dell’oro nero”. 
Per spiegare la situazione attuale,
prendiamo le mosse dalla presunta
rivoluzione chavista. “Chavez fu il
promotore di una politica che, a suo
dire, avrebbe portato alla moderniz-
zazione del Paese, estendendo la ‘di-
stribuzione’ dei proventi del petrolio
al ‘popolo’ e assicurando così la sta-
bilità del potere e l’accumulazione
del capitale, grazie alla straordina-
ria crescita della rendita petrolifera
[…] Nel 2002, il tentativo di colpo
di Stato, organizzato dai settori im-
prenditoriali e dal parassitismo mi-
litare strettamente legato alle oli-
garchie e alle potenze straniere, e fal-
lito – così almeno si dice – per la fe-
deltà dell’esercito e per la mobilita-
zione popolare nazionalista, ruotò
intorno al rialzo vertiginoso del prez-
zo del petrolio che raggiunse i 140
dollari il barile. Consolidatisi gli
sperperi e la corruzione a tutti i li-
velli, la crisi economica americana
e mondiale del 2008-2010 si abbatté
poi sul Paese. Prima le dure sanzio-
ni economiche imposte dagli Usa
[…] quindi le enormi difficoltà
nell’acquisto dei beni di prima ne-
cessità, lo sfruttamento della classe
operaia e infine la disoccupazione
cronica e l’altissima inflazione, die-
dero origine all’estremo contrasto
tra la crescente miseria e la traboc-
cante ricchezza. In pochi mesi, cir-
ca tre milioni di venezuelani (su una
popolazione di 32 milioni) furono
costretti a lasciare il paese trasfe-
rendosi in Colombia (cui bisogna
aggiungere la massa di residenti, al-
meno 200mila, che affollano la Flo-
rida). Con la crescita del malcon-

Lo spettro si aggira sempre...
Continua da pagina 3
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tento generale, una varietà di muf-
fe d’ogni colore, prodotto specifico
delle classi medie e della piccola
borghesia, ha inquinato il terreno
sociale, trascinando nel caos il pro-
letariato” 19.

In un altro articolo, di poco prece-
dente, scrivevamo ancora:
“Dipendente in larga misura dal pe-
trolio, il Venezuela si trova in gravi
difficoltà nell’attuale crisi […] L’eco-
nomia petrolifera, distribuita come
rendita fondiaria, ha fame di capi-
tali ed è per questo che le potenze
imperialiste ‘povere di materie pri-
me’ non sopportano che il Venezue-
la debba possedere tanta ricchezza.
Le sue esportazioni, quei 2,5 milio-
ni di barili di greggio al giorno di
massima, tuttavia non bastano a sa-
nare il debito estero del paese. E tut-
to ciò avviene in presenza di un sot-
tosuolo che racchiude le riserve più
ricche del mondo: 298,4 miliardi di
barili di greggio, rispetto ai 268,3
miliardi dell’Arabia Saudita, ai 171
del Canada e ai soli 36,52 miliardi
degli Usa. Il destino del Venezuela è
strettamente legato, dunque, a quel-
lo del petrolio, che rappresenta all’in-
circa il 90-95% delle sue esporta-
zioni: ed è per questo che il default
è solo questione di tempo. Il crollo
del prezzo del barile, gli scaffali dei
negozi vuoti, i bassissimi salari e l’in-
flazione (la più alta del mondo) so-
no al centro della crisi. Altro che ‘so-
cialismo’! Alla fine del 2007, prima
dell’arrivo della grande crisi, il Ve-
nezuela aveva raggiunto la terza po-
sizione tra i paesi dell’America La-
tina per prodotto interno lordo
pro/capite; la disoccupazione era so-
lo all’8%. Si stimava però (oh, gran
virtù dei sondaggi!) che nel 2022, se-
condo i dati del Fmi, il Venezuela
avrebbe perduto il 27% del Pil
pro/capite con una disoccupazione
che avrebbe superato il 35%, diven-
tando uno tra i paesi più poveri del
continente sudamericano. Ma non
c’era bisogno d’aspettare tanto per
vedere sprofondare il paese nella cri-
si. L’andamento del prezzo del pe-
trolio ha rappresentato, comunque,
ciclicamente la fortuna e la sfortuna
dell’economia venezuelana. […] La
lotta di classe si è espressa molto
spesso in Venezuela, con manifesta-
zioni e rivolte. Basti ricordare che
quelle della fine degli anni ’80 furo-
no il prodotto della diminuzione del
prezzo del petrolio, del deteriora-
mento dei conti esteri e delle rifor-
me varate dal governo in accordo
con il Fmi. “Caracazo” è il nome di
una serie di forti proteste durante il
governo di Carlos Andrés Pérez, ini-
ziate il 27 febbraio 1989: la rivolta
ebbe origine nella città di Guarenas,
il massacro avvenne quando le for-
ze di pubblica sicurezza della Poli-
zia Metropolitana (PM), l’Esercito
Nazionale del Venezuela e la Guar-
dia Nacional (GN) attaccarono in
strada i manifestanti. Nonostante le
cifre ufficiali parlino di 300 morti e
poco più di un migliaio di feriti, una
stima non ufficiale indica in 3500 le
vittime. La storia del Venezuela è in-
tessuta, dunque, di scontri e di lotte
in un territorio che affoga in un ma-
re di petrolio. Dieci anni dopo, nel
1998, dopo la vittoria alle elezioni,
uno dei provvedimenti di natura eco-
nomica del presidente Chavez nel
febbraio del 2002 fu di sostituire i di-
rigenti della compagnia petrolifera
nazionale con persone affini al suo
progetto politico che mirava a una
riforma attraverso ‘piani sociali’ a
favore della popolazione, contro chi
voleva che si utilizzassero profitti e
rendite per finanziare l’espansione

aziendale dell’attività petrolifera. Il
petrolio era, quindi, ancora al cen-
tro. La questione ruotava in realtà
intorno a chi dovesse appropriarsi
dei prodotti dello sfruttamento della
forza lavoro e della natura, la Com-
pagnia petrolifera nazionale trami-
te i suoi funzionari, gestori, mana-
ger per espandere l’azienda o i fun-
zionari e dirigenti per estendere il
baraccone statale? La ricchezza del-
la terra e del lavoro non cade come
i fichi in bocca ai lavoratori” 20.

In sintesi, negli ultimi anni la storia
del Venezuela è stata punteggiata da
un susseguirsi a intervalli di scontri,
tutti con al centro la rendita petroli-
fera, la lotta per il suo controllo, sia
a livello nazionale, con la lotta tra
classi, sia sul piano internazionale,
con la guerra tra imperialismi. Si re-
gistrano duri scontri anche nel 2017:
più di recente questi scontri rag-
giungono l’apice ad inizio del 2019.
Ma diamo uno sguardo ulteriore al-
le basi economiche delle attuali ten-
sioni sociali: il 91% della popola-
zione è sotto la cosiddetta soglia di
povertà, il 65% in povertà estrema.
L’inflazione è arrivata a cifre impro-
nunciabili, 10 milioni per cento nel
2019. Lo stipendio medio mensile è
sufficiente per comprare due cartoni
di uova. L’80-90% della popolazio-
ne soffre per la carenza di medicina-
li e la metà degli ospedali non è ope-
rativa. 5 milioni di venezuelani sono
emigrati, un vero e proprio esodo,
con carovane di famiglie disperate21.
Recentemente si è assistito al dram-
matico controesodo. La pandemia ha
spostato i flussi migratori in Ameri-
ca Latina. Numerosi venezuelani, che
in tempo di quarantena si sono tro-
vati senza alcuna protezione nei Pae-
si dove si erano rifugiati, attraversa-
no ora a ritroso la frontiera, con qua-
rantena in veri campi di concentra-
mento. Dichiara a questo proposito
il coordinatore dell’organizzazione
Provea  (Programma di educazione
e azione per i diritti umani), una ONG
attiva nel campo della difesa dei di-
ritti umani in Venezuela: “Ricevia-
mo denunce molto preoccupanti sui
luoghi di quarantena, gestiti da mi-
litari o milizie armate. Non abbiamo
informazioni chiare, ma le segnala-
zioni parlano di sovraffollamento,
assenza di personale medico, luoghi
senza servizi igienici, acqua e cor-
rente elettrica” 22.

A gennaio 2019, dal Venezuela arri-
vano immagini delle forze di polizia
che sparano ai manifestanti, anche
con armi di grosso calibro; in altri vi-
deo, si vedono folle oceaniche di ma-
nifestanti a Maracaibo, Valencia, Val-
le de la Pascua (Guarico), Carora
(Estado Lara), Mérida, Puerto Ca-
bello. I corpi speciali di sicurezza re-
primono i manifestanti a Valle de la
Pascua, una città nel nord del Vene-
zuela (Stato di Guárico): si parla di
un morto. In totale, i morti ufficiali
sono 16, ma fonti locali parlano di
26 vittime. Tra fine aprile e inizio
maggio 2019 si ha una recrudescen-
za degli scontri, con un bilancio di 4
morti, di cui due adolescenti. Sul Ve-
nezuela, in conclusione, non possia-
mo che ribadire le parole di un no-
stro comunicato emesso allora: “So-
lidarietà al proletariato venezuela-
no contro ogni tentazione patriotti-
ca e nazionalista. Noi comunisti non
siamo indifferenti a quanto sta suc-
cedendo in Venezuela, come non sia-
mo indifferenti agli effetti sociali e
politici della crisi strutturale dell’eco-
nomia capitalistica che si trascina e
approfondisce, scompaginando al-
leanze e schieramenti borghesi e peg-
giorando ovunque nel mondo le con-
dizioni di vita e lavoro dei proletari.

Ma, per l’appunto, il nostro riferi-
mento è e rimane il proletariato in-
ternazionale, i suoi interessi imme-
diati e futuri. Con forza, dunque,
esprimiamo la nostra solidarietà mi-
litante ai proletari venezuelani at-
taccati da ogni parte: dall’imperia-
lismo USA come dalla borghesia na-
zionale in tutte le sue vesti (‘di regi-
me’ e ‘di opposizione’), dagli impe-
rialismi europei come da quello rus-
so, cinese, turco – altrettanti avvol-
toi. Nessuna solidarietà deve anda-
re a questa o quella fazione borghe-
se. Solo rifiutando di far parte di
quella fetente palude interclassista
che si chiama ‘popolo’, solo recupe-
rando la propria indipendenza poli-
tica e di lotta contro ogni fantasma
patriottico, fuori da ogni prospetti-
va di alleanza con questo o quello
Stato o con il ‘proprio’ Stato e con-
tro le bastarde teorie del ‘chavismo
bolivarista’ e del ‘socialismo del XXI
secolo’, solo così il proletariato ve-
nezuelano, fianco a fianco con il pro-
letariato di altri paesi, potrà imboc-
care la via della propria emancipa-
zione e della società senza classi. A
questo lavoriamo noi comunisti” 23.

nIcArAguA

Primavera del 2018
Nella primavera del 2018, in Nicara-
gua, alcuni hanno avuto l’impressio-
ne di essere tornati indietro di qua-
rant’anni, quando, nel febbraio del
1978, si ebbe la prima insurrezione
popolare a sostegno della “rivoluzio-
ne” sandinista, che portò alla caduta
di Anastasio Somoza: da allora, Da-
niel Ortega, con il suo partito perso-
nale, esercita il potere, in coppia con
la moglie, presidente e vicepresiden-
te. Dopo quattro decenni, però, il po-
tere comincia a scricchiolare, e le pro-
teste di piazza riportano a un clima di
cambiamenti.  Le manifestazioni han-
no come protagonista un movimen-
to sociale di natura popolare, inter-
classista, che per mesi chiede la de-
stituzione del governo, accusandolo
di essere “autoritario” e “corrotto”.
Ma, come vedremo, anche qui la pro-
teste acquistano energia soprattutto
dal sottosuolo economico. 
Anche se gli analisti borghesi ci han-
no descritto un’economia che ha con-
tinuato a crescere per 8 anni, grazie
a un misto di sostegno internaziona-
le e cooperazione interna con il set-
tore privato, ciò non ha fermato la
miseria crescente e non ha retto agli
effetti dell’ultima crisi, che anche qui
si è manifestata prima della pande-
mia, già nel 2018.
Ma, prima di analizzare i dati econo-
mici in dettaglio, occorre una preci-
sazione: in termini di politiche eco-
nomiche e più in generale sociali, e
al di là delle maschere ideologiche e
delle presunte distinzioni tra destra e
sinistra, nella realtà le politiche so-
ciali ed economiche messe in pratica
dal governo Ortega non sono radi-
calmente diverse da quelle attuate da
altri governi – di destra centro o sini-
stra borghese e piccolo borghese – in
tutta l’America Latina. Può cambia-
re un po’ il peso dell’assistenzialismo
sociale, ma nella sostanza il governo
Ortega ha garantito in questi anni gli
interessi dell’imprenditoria naziona-
le e internazionale, competendo con
gli altri paesi dell’area per attirare i
capitali internazionali – come tutti gli
altri. Gli investimenti di capitale este-
ro sono al centro della politica e de-
gli equilibri sociali in tutta l’Ameri-
ca Latina: in veste liberista, statalista,
repressiva, popolare, socialista e ri-
voluzionaria. E’ l’impatto economi-
co della crisi, quindi, che ha spinto le
masse in piazza, indipendentemente
dall’ideologia diffusa.
In un piccolo paese come il Nicara-
gua – fra i tre paesi più poveri

dell’America Latina e dei Caraibi,
insieme a Honduras e Haiti – la ca-
duta dei prezzi e la crisi globale han-
no immediatamente peggiorato una
struttura economica largamente di-
pendente dagli investimenti esteri e
dalla cooperazione internazionale.
L’incertezza sulle prospettive future
del Paese ha determinato una drasti-
ca caduta del PIL anche nel 2019:
5%, secondo il Fondo Monetario In-
ternazionale, a fronte della riduzio-
ne del 3,8% registrata nel 2018 do-
po otto anni consecutivi di crescita.
Secondo alcuni centri studi nicara-
guensi (Copades), si è arrivati a una
contrazione del 20% nel 2019, non
lontano dal -25% che il FMI preve-
deva per il Venezuela. Recentemen-
te, la Banca Centrale del Nicaragua
ha dato notizia di una riduzione del
17% dei contributi all’Istituto di pre-
videnza sociale INSS tra febbraio
2018 e lo stesso mese del 2019, a cau-
sa della caduta dell’occupazione nei
settori del commercio, delle costru-
zioni, dei servizi finanziari, dei tra-
sporti, della logistica e delle comu-
nicazioni. In valore assoluto, ciò ha
significato una perdita di circa 160mi-
la posti di lavoro, cui si aggiungono
circa 300mila posti di lavoro persi

nel settore informale (ossia, lavoro
in nero), in parte “recuperati” sem-
pre attraverso i cosiddetti lavori infor-
mali – lavoro sottopagato, precario,
senza garanzie e assicurazione - ma
di qualità sempre minore, ossia con
condizioni di vita e di lavoro in con-
tinuo peggioramento. 
Tutto questo in un paese di circa 6,3
milioni di abitanti e una popolazio-
ne economicamente attiva di 2,7 mi-
lioni di persone. La Banca Centrale
del Nicaragua informa inoltre che
l’andamento negativo dell’economia
registrato nel 2018 è dovuto soprat-
tutto al crollo degli investimenti di-
retti esteri (-63,2%) e del turismo (-
41,1%).  In questo quadro, la popo-
lazione all’interno della cosiddetta
“fascia di povertà” è passata dal
20,7% del 2017 a oltre il 30% nel
2019 (dati della fondazione Funides:
ma la tendenza è confermata anche
da tutte le fonti governative e indi-
pendenti). Bisogna inoltre tener con-
to dell’espansione dell’area che i so-
ciologi borghesi chiamano della “po-
polazione vulnerabile”: con un red-
dito fra 4 e 10 dollari al giorno, essa
costituisce un ulteriore 21% della po-
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Compagne, sorelle proletarie!
Tre anni di emergenza sanitaria, innestata sulla crisi economica, non
hanno fatto altro che peggiorare le vostre condizioni di lavoro. Siete
state le prime, nonostante la disparità salariale a vostro sfavore, a es-
sere licenziate, a subire ulteriori riduzioni salariali con la scusa del part
time o dello smart work. E siete state le ultime a essere assunte. Chi è
rimasta in azienda con contratti sempre più precari e precarizzanti sa
come sono aumentati gli omicidi e i tentati omicidi sui posti di lavoro
(quelli che i padroni e i loro servi chiamano “incidenti”), insieme alle
pressioni e perfino ai ricatti e alle molestie sessuali, in nome di un pre-
teso aumento della produttività.

Intanto, si è moltiplicato per mille il peso di tutto il lavoro riprodutti-
vo, di cura e assistenza, di gestione domestica, a cui già vi costringe la
divisione sociale del lavoro propria del modo di produzione capitali-
stico – una divisione sociale che ha ereditato ed esacerbato le forme
del dominio patriarcale.

Compagne, sorelle proletarie!
La tempesta della guerra si sta ora scatenando in un mondo ecologi-
camente devastato e risulta sempre più evidente l’insostenibilità del-
le nostre condizioni di vita e di lavoro. Tutte le istituzioni in cui si or-
ganizza lo Stato del Capitale sono solo inganni e prigioni: lo hanno vis-
suto e continuano a viverlo, nel dolore della loro carne, le donne dei
Paesi che già la subiscono – le donne africane, mediorientali, balcani-
che, caucasiche, a cui si sono aggiunte quelle ucraine e russe.

Questo modo di vivere non è migliorabile. L’emancipazione femmini-
le senza rivoluzione sociale è un’illusione riformista che maschera la
realtà della società divisa in classi: ci sono donne borghesi complici e
partecipi del dominio e dello sfruttamento del vostro lavoro riprodut-
tivo e produttivo e la loro “emancipazione” non è altro che condivi-
sione del potere borghese; ci sono donne intellettuali e professioniste
appartenenti alle moderne “mezze classi” e la loro emancipazione non
è altro che aspirare a un maggior prestigio sociale e a una maggiore
compartecipazione alla spartizione della ricchezza prodotta dal vostro
lavoro riproduttivo e produttivo.

Non fatevi ingannare da movimenti “femministi”: hanno solo paura di
essere spazzati via dalla vostra potenza rivoluzionaria e strumentaliz-
zano i vostri bisogni concreti e la vostra oppressione, resa sempre me-
no tollerabile dal maschilismo che i vostri uomini, come e peggio dei
peggiori borghesi, hanno ereditato dalle antiche società di classe.

Compagne, sorelle proletarie!
Il vostro destino è nelle vostre mani, nei vostri cuori e nelle vostre men-
ti – e soprattutto nelle vostre lotte per difendersi dal mondo del Ca-
pitale, per combatterlo e abbatterlo, insieme al patriarcato che ne è
padre e strumento di dominio.
Lotte economiche e sindacali contro la disoccupazione, per salari, pen-
sioni, condizioni di lavoro adeguate e rispettose della salute e della si-
curezza, e contro ogni forma di machismo fallocratico e sessista (com-
preso quello di chi si pretende “avanguardia sindacale”) sul luogo di
lavoro.
Lotte economiche e sociali per migliorare e rendere collettive le con-
dizioni e le possibilità del lavoro riproduttivo di cura e assistenza, strap-
pandolo alla dimensione privata, domestica e familistica che tanto fa
comodo agli uomini.
Lotte per conquistare e difendere il dovere di controllare e decidere
della propria maternità.
Lotte contro tutte le sirene riformiste e borghesi per prepararsi alla ri-
voluzione politica e sociale a cui tutti insieme, maschi proletari e fem-
mine proletarie, saremo costretti dalla stupida crudeltà del Capitale e
del suo Stato.

Questo è stato e deve continuare a essere l’8 marzo!

OTTO MARZO DUEMILAVENTIDUE
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polazione e, sempre secondo i so-
ciologi, sarebbe molto sensibile a mu-
tamenti anche modesti nelle condi-
zioni economiche generali, a causa
dei quali potrebbe spostarsi con ra-
pidità verso la “fascia di povertà”…
Che profonde analisi ci regala la so-
ciologia borghese! Per noi marxisti,
si tratta molto semplicemente di una
massa di proletari senza riserve, che
oscilla tra la condizione di schiavi sa-
lariati ed esercito industriale di ri-
serva. In un circolo vizioso, la crisi
economica e poi quella sociale han-
no fatto venir meno il flusso di aiuti
esteri, gestiti al di fuori del bilancio
statale, che permettevano la diffu-
sione di programmi di sussidi e aiu-
ti per famiglie appartenenti agli stra-
ti più deboli della popolazione.
La rivolta è cominciata all’inizio di
aprile 2018: un mega-incendio e la
riforma del welfare hanno scatenato
le proteste. Circa 5mila ettari di una
delle principali foreste tropicali del
continente è andata a fuoco: la riser-
va di Indio Maiz, nel sud del Nica-
ragua. Un nutrito gruppo di studenti
dell’università centroamericana di
Managua (semi-privata e di ispira-
zione gesuita) ha deciso di scendere
in piazza per protestare contro la
“scarsa preparazione” del governo di
fronte al disastro naturale e contro la
scelta di non accettare l’aiuto inter-
nazionale offerto dalla Costa Rica.
Ma l’incendio, di per sé, viste le con-
dizioni economiche analizzate sopra,
è stato semplicemente il casus belli,
la classica goccia in un vaso già col-
mo di disperazione. Qualche giorno
dopo, l’approvazione di una riforma
delle pensioni e dello stato sociale –
che prevedeva un aumento dei con-
tributi da versare allo Stato da parte
dei lavoratori e degli imprenditori e
una diminuzione del cinque per cen-
to delle pensioni – ha spinto altri gio-
vani, e non solo, a unirsi alla prote-
sta. Ragazzi di altre università sono
scesi in piazza e in breve il movi-
mento si è esteso alla maggior parte

degli atenei, contagiando il resto del-
la società. Ne sono nati i primi scon-
tri in strada con gruppi che invece di-
fendevano Ortega. Quest’ultimo, vi-
sta l’ampiezza e la determinazione
del movimento di protesta, ha dap-
prima deciso di ritirare la riforma,
sperando che ciò potesse attenuare la
rivolta. Quindi, ha organizzato degli
incontri con i leader della rivolta, al
fine di tentare una mediazione. Ma
gli studenti hanno deciso di mante-
nere la richiesta di dimissioni, pun-
tando il dito contro la corruzione, il
verticismo del potere e il deteriorar-
si delle condizioni di vita della po-
polazione.
A questo punto, lo scontro si radica-
lizza. Le rivendicazioni del movi-
mento giovanile sono state definite
“un tentativo di colpo di stato”, gli
studenti dei “terroristi”: e gli Stati
Uniti “una nazione che ha lavorato
per fomentare la rivolta”. Quindi, al-
la polizia è stato dato l’ordine di at-
tuare una durissima repressione.  Il
risultato: arresti arbitrari, uso di ar-
mi letali, spari sulla folla, ricorso mas-
siccio all’esercito, minacce alle fa-
miglie dei manifestanti morti o im-
prigionati, esecuzioni sommarie. Nel-
la piccola nazione da sei milioni di
abitanti, tra aprile e ottobre del 2018,
i morti tra gli studenti sono stati più
di 400, i feriti migliaia, e alcuni dei
leader della protesta vivono attual-
mente in condizioni di clandestinità. 
A marzo del 2019, pressioni interna-
zionali da parte dei paesi creditori
hanno spinto il governo verso un ta-
volo di dialogo e confronto cui par-
tecipano sei rappresentanti del go-
verno e sei rappresentanti dell’Al-
leanza Civica per la Giustizia e la De-
mocrazia, in cui confluiscono le prin-
cipali forze sociali protagoniste del-
le proteste di piazza. L’Organizza-
zione degli Stati Americani e la Nun-
ziatura Apostolica sono i “testimo-
ni-garanti di questo secondo esperi-
mento di concertazione, dopo il fal-
limento degli incontri dello scorso
anno: il che la dice lunga sul carat-
tere piccolo borghese della direzio-
ne del movimento.

HAItI

Da luglio 2018 
È ovvio che gli anelli più deboli si
spezzino prima. Haiti è uno dei pae-
si più poveri al mondo e il più pove-
ro dell’America latina, con un red-
dito medio di 130 dollari al mese. Nel
2010, ha subito un terremoto che è
costato la vita a più di 300mila per-
sone, ferendone 550mila e lasciando
1,3 milioni di abitanti senza casa. Su
una popolazione di poco più di 11
milioni di abitanti, la metà vive al di
sotto della cosiddetta “soglia di po-
vertà”: 2,4 dollari al giorno. La per-
centuale di haitiani che hanno accesso
all’acqua potabile è scesa nel 2015
al 52%, rispetto al 62% del 1990. Cir-
ca 3,7 milioni di haitiani, un terzo
della popolazione, devono fare i con-
ti con l’insicurezza alimentare: se-
condo le previsioni, tale cifra arri-
verà quest’anno a 4,1 milioni, men-
tre la disoccupazione è al 70%. Da-
te queste condizioni, di vera fame, la
bomba sociale era pronta a esplode-
re. L’esasperazione e le manifesta-
zioni spontanee e disorganizzate di
pura rabbia sono cominciate nel lu-
glio 2018, quando il governo, su sug-
gerimento del Fondo Monetario In-
ternazionale, ha messo fine ai sussi-
di per il carburante, con il conse-
guente aumento dei prezzi del 50%.
Sono seguite proteste con decine di
morti: il governo ha rapidamente ri-
tirato la misura, ma le proteste sono
presto ricominciate, in risposta a vo-
ci secondo le quali alcuni importan-
ti politici, tra cui lo stesso presiden-
te Moïse, avrebbero rubato milioni
di dollari attraverso Petrocaribe, un
programma di aiuti dal Venezuela
(3,8 miliardi di dollari donati per fi-
nanziare infrastrutture e progetti so-
ciali, ma mai effettivamente destina-
ti a questo scopo). La protesta è par-
tita dal web, con l’hashtag “#KotKob-
PetwoKaribea?” (“Dove sono i sol-
di del Petrocaribe?”) diventato su-
bito virale; quindi la rabbia si è ri-
versata nelle piazze “per chiedere
semplicemente di vivere in condizio-
ni migliori, nel rispetto della dignità
umana”, come spiega l’attivista che

ha lanciato l’hashtag, Gilbert Mi-
rambeau. I manifestanti chiedono che
il Presidente Jovenel Moise si dimetta
e le proteste assumono un carattere
sempre più violento. Le scuole, i ne-
gozi, gli uffici pubblici e persino la
stragrande maggioranza degli ospe-
dali sono restano per settimane; se-
guono barricate, assalti ai negozi e ai
quartieri più ricchi e, per tutto il 2019,
scontri violenti con la polizia, con un
bilancio di 42  morti tra i manifestanti.
Il presidente attuale è stato eletto nel
2017, con una partecipazione al vo-
to del 21%, e da allora si sono suc-
ceduti 4 primi ministri. Da marzo
2019, il governo agisce senza auto-
rizzazione parlamentare: le elezioni
legislative, previste per l’ottobre
2019, non si sono mai svolte. Per il
secondo anno consecutivo, non è sta-
to approvato alcun bilancio. I fun-
zionari di Stato lavorano con il bud-
get per il 2017-2018, che non è sta-
to adeguato. La debolezza del gour-
de, la valuta di Haiti, ha fatto au-
mentare i prezzi del 30% negli ulti-
mi due anni. Siamo di fronte a una
vera e propria lotta per il pane, che
ha avuto manifestazioni violente an-
che per tutto il 2020.

Inizialmente, gli Stati Uniti e l’Or-
ganizzazione degli Stati Americani
hanno sostenuto il presidente. D’al-
tronde, nell’isola, l’ingerenza statu-
nitense sul fronte politico, economi-
co e militare è una questione presso-
ché atavica. A dicembre 2020, il go-
verno statunitense ha annunciato mi-
sure punitive e sanzioni contro alcu-
ni dirigenti del governo Moise: il ri-
sultato di una inchiesta da cui sono
emerse evidenti azioni repressive
contro la popolazione. In particola-
re, il 13 novembre 2018 a La Saline,
una baraccopoli della capitale Port-
au-Prince, 71 persone sono state uc-
cise a colpi di machete, ascia o arma
da fuoco, undici donne hanno subì-
to uno stupro collettivo, decine di per-
sone sono state ferite, alcuni corpi
sono stati gettati in una discarica, al-
tri sono stati bruciati o smembrati,
400 case sono state distrutte: la po-
polazione di La Saline era stata mol-
to attiva nelle manifestazioni di pro-
testa e il regime aveva deciso di pu-
nirla, ma davvero gli Stati Uniti han-
no avuto bisogno di questo episodio
per scoprire il carattere repressivo e
violento del governo? Ormai abban-
donato dagli USA, il presidente Moi-
se viene assassinato nel luglio del
2021 da un commando costituito da
militari stranieri che parlavano in spa-
gnolo e inglese. E’ immaginabile
un’azione di questo tipo senza il con-
senso, se non la partecipazione di-
retta, degli USA?
Nell’agosto 2021, un altro terremo-
to, di magnitudo 7.2, devasta il Pae-
se, coinvolgendo circa 650.000 per-
sone: 2.247 morti, 12.763 feriti, qua-
si 53.000 case completamente di-
strutte e 83.000 gravemente danneg-
giate... Da allora e a oggi (gennaio
2022), la situazione è fuori control-
lo. Il paese continua a vivere in una
situazione di caos, in preda a bande
armate di criminali. Una tragedia di-
menticata e ignorata.
Il proletariato e le masse diseredate
sono anch’esse allo sbando e questa
situazione ravviva in loro il mirag-
gio della conquista di una situazione
di normalità: il sogno di pace, pane,
lavoro e democrazia – di nuovo la
speranza di risolvere la crisi econo-
mica e sociale, anche nei contesti più
gravi e drammatici, con vuoti appel-
li e parole d’ordine democratiche e
lotta alla corruzione. 

cILe

Da ottobre 2019 
Le piazze cilene si riempiono a ini-
zio ottobre 2019, come un terremoto
che accumula tensione negli anni, sot-
to l’apparente tranquillità superficia-
le, per poi scaricarla improvvisamente
e violentemente: prima, migliaia di
manifestanti, principalmente studen-
ti, per mesi si scontrano nelle strade

con le forze dello Stato; poi, la guer-
riglia si allarga e si arriva a centinaia
di migliaia, la marea monta fino a mi-
lioni di manifestanti nelle strade. Ci
chiediamo: ma i giornalisti credono
veramente che la causa della protesta
sia l’aumento del prezzo del bigliet-
to degli autobus di 30 pesos? Questa
la spiegazione che giunge da tutti i
mezzi di informazione! 
Anche in questo caso, ovviamente, le
proteste nascono, più in generale e
più in profondità, da un altissimo co-
sto della vita e da condizioni di ma-
lessere oggettivo: tant’è vero che non
si sono fermate quando la legge che
prevedeva l’aumento del prezzo dei
biglietti è stata ritirata. Violenti scon-
tri si sono avuti soprattutto a Santia-
go, dove è stato dato fuoco al palaz-
zo dell’Enel, sono stati saccheggiati
i supermercati e attaccate con molo-
tov una trentina di stazioni della me-
tropolitana. I giovani protestano per
il costo della vita: il valore delle ca-
se è alle stelle, i salari restano bassi,
i servizi essenziali sono privatizzati.
Era da vent’anni che nel paese non si
assisteva a tali movimenti di piazza.
La protesta è massiccia e decisa, i ma-
nifestanti si accaniscono sui simboli
del malessere diffuso, fronteggiano
le forze dello Stato e sfogano la rab-
bia di chi si sente sfruttato e oppres-
so. Si mette in discussione l’intero si-
stema: “No es por treinta pesos, es
por treinta anos” (Non sono trenta pe-
sos, sono trent’anni [di soprusi]). Un
altro slogan recita ”Prima non era de-
pressione: era capitalismo”. 
I giornali ci hanno mostrato soprat-
tutto vetrine infrante, auto date alle
fiamme, negozi svuotati, centraline
elettriche incendiate: non condan-
niamo moralisticamente queste for-
me di reazione alla propria schiavitù,
ma dobbiamo incanalare il giusto e
sano odio di classe in direzione ri-
voluzionaria, senza prendere le di-
stanze dalla esasperazione del prole-
tariato, bensì stando al suo fianco per
indirizzarlo. E di fatto, la violenza
dei manifestanti si è espressa soprat-
tutto in risposta alla violenza della
polizia, non in maniera gratuita e in-
spiegabile. Piuttosto è da parte dello
Stato che arriva la violenza: omici-
di, sequestri da parte di servizi se-
greti e corpi speciali di polizia in in-
cognito, maltrattamenti, torture, vio-
lenze sessuali e detenzioni arbitrarie.
Sono decine i video di telecamere di
sicurezza che mostrano pestaggi vio-
lentissimi che hanno causato polmo-
ni perforati, paralisi e morti. Il bi-
lancio approssimativo, data la diffi-
coltà di reperire i dati,  è di 40  mor-
ti e più di 70mila arrestati, pallotto-
le di gomma sparate ad altezza del
viso che hanno provocato più di
3.600 feriti, di cui 400 con perdita di
un occhio o cecità. 
Come spesso accade, il collasso so-
ciale è avvenuto proprio quando mol-
ti indicatori economici sembravano
indicare un forte aumento della ric-
chezza della nazione: ma la ricchez-
za di alcuni poggia sulla miseria di
tanti. Il Cile era considerato uno dei
paesi dell’America Latina con l’eco-
nomia più prospera e con la situa-
zione politica più stabile, tanto che
si era parlato a lungo di una specie
di “miracolo cileno”, “isola felice”:
Paese modello dell’America Latina,
con un PIL pro capite in ininterrotta
crescita dai primi anni ’80. E si di-
ceva che si stesse creando una po-
tente classe media… fino all’esplo-
dere della protesta! A ben guardare,
i segnali delle tensioni attuali erano
già evidenti: l’economia, infatti, è ba-
sata sull’estrazione di materie prime. 
Il Cile è il principale esportatore del
Sud America  e ne costituisce la prin-
cipale base finanziaria. Ma il rame,
una delle risorse fondamentali, è nel-
le mani del capitale internazionale,
mentre lo Stato controlla poco meno
del 30% del suo processo estrattivo.
Questa base economica fa sì che il
paese sia attraversato da profonde di-

Lo spettro si aggira sempre...
Continua da pagina 5

Nella Russia dei giorni nostri ormai normalizzata
nell’imbroglio del pluralismo/bipartitismo di una de-
mocratica repubblica presidenziale, mentre si fa fati-
ca a sapere e a capire come operativamente i nostri
fratelli di classe riescano e possano reagire e organiz-
zarsi contro il dominio del capitale, tra le varie cor-
renti borghesi piccole piccole, ci si imbatte in quelle
dei  nostalgici. Eh sì, nella Santa Madre Russia c’è chi
rimpiange Baffone: “quando c’era Lui, caro lei…”.

In verità, c’è poco da ridere, perché quella nostalgia
non si alimenta solo del mito della Grande Guerra Pa-
triottica (come gli intellettuali – borghesi tutti – russi
chiamano il secondo macello interimperialistico), del-
lo sciovinismo grande russo, ecc., ma si alimenta an-
che con la riproposizione dell’inganno del socialismo
della Russia del 1936 e dintorni, con il suo presunto
egualitarismo: una trappola nella quale possono ca-
dere quei lavoratori russi di oggi a cui è stata cancel-
lata la memoria delle lacrime e sangue che sono co-
state ai loro bisnonni, che non stavano costruendo so-
cialismo, nell’edificare una industrializzazione ed una
accumulazione di capitale di intensità mai vista prima.

Eppure, un tal professor Mikhail Vassilyevich Popov
(esponente di primissimo piano del Partito dei Lavo-
ratori di Russia, una delle tante schegge del defunto,
e una volta monolitico, PCUS) una risata amara e sar-
donica riesce pure a strapparcela! Ce la strappa con
un sofisma a cui è ricorso in una discussione pubblica
con un suo “pari grado”, esponente del Partito Labu-
rista Comunista Russo.1

Il professor Popov, uno dei tanti inutili e pedanti stu-
diosi del marxismo (con tanto di Laurea in Scienze Eco-
nomiche, Dottorato in Scienze Filosofiche e Docente
nel Dipartimento di Filosofia Sociale&Filosofia della
Storia all’Università Statale di San Pietroburgo – per
Lui ancora e sempre solo Leningrado, supponiamo),
non può certo ignorare che, secondo lo schema sto-
rico preconizzato dal materialismo storico, se e quan-
do andasse a buon fine la lotta di classe condotta fi-
no in fondo, il socialismo (più correttamente definito
comunismo inferiore) si caratterizza e si caratterizzerà
per una produzione definitivamente socializzata, con
una ripartizione, una distribuzione e un consumo an-

cora contingentati (“da ciascuno secondo le sue ca-
pacità”, ma non ancora “a ciascuno secondo i suoi bi-
sogni”, bensì ancora secondo il tempo impiegato in
quel lavoro socializzato), che comunque non prevede
la mediazione del denaro bensì l’utilizzo di una unità
di conto consumabile entro un tempo stabilito, per be-
ni determinati e soprattutto non cedibile a terzi e non
cumulabile.

Nella fantastica Russia Socialista 1936, però, i lavora-
tori ricevevano un salario pagato in rubli che spende-
vano in negozi per comprare merci. Denaro dunque,
con cui potevano comprare per consumare quel che
volevano e potevano – sempre poco rispetto a quel
che volevano – e potevano darlo a qualcun altro, ri-
sparmiarlo e se riuscivano perfino depositarlo in ban-
ca, dietro un misero interesse. Come in un qualunque
altro Stato borghese.

E qui la funambolica giravolta del professor Popov: i
lavoratori non riscuotevano un salario in banali rubli,
i loro rubli erano ricevute registrate che non spen-
devano in negozi, ma scambiavano in punti di distri-
buzione, dove non acquistavano merci bensì ritira-
vano prodotti di consumo. Ma, nella Russia di quei
bei tempi del “socialismo in un solo paese” (“quan-
do i treni arrivavano in orario e Lui ci ha dato la pen-
sione...”. Ops! siamo sempre nel ‘36, ma abbiamo
sbagliato... nostalgia!), per una minoranza di ben se-
lezionati proletari si poteva addirittura assaggiare un
anticipo di comunismo in un paese solo: in alcuni vil-
laggi vacanza nelle steppe siberiane, detti dai nemi-
ci del popolo gulag, il lavoro era socializzato (non pro-
prio da ciascuno secondo le sue capacità, ma da cia-
scuno fino ad esaurimento forze), e ripartizione, di-
stribuzione e consumo altrettanto (non proprio a cia-
scuno secondo i suoi bisogni, ma quel tanto che ba-
stava per morire pian pianino di fame e freddo fino
ad esaurimento forze)...

Caro il nostro nostalgico Popov!

1. Questo dialogo ci è stato segnalato, insieme ad altre dot-
tissime scempiaggini, da un frequentatore russo del nostro
sito. Per chiunque, con padronanza della lingua, volesse ve-
rificare: https://www.youtube.com/watch?v=xkgt8x3jzu4

VECCHI, PATETICI MA TOSSICI, GIOCHI DI PAROLE
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suguaglianze – un paese la cui indu-
stria nazionale è praticamente assente,
ed è costretto quindi a importare non
solo prodotti tecnologici ma anche
prodotti alimentari e tessili. Il Cile
dipende dall’economia della Cina,
degli Stati Uniti, dell’Europa e, in ul-
timo dagli scambi commerciali con
i paesi della regione. 
Il Cile, quindi, sebbene abbia stupi-
to il mondo con un’esplosione di vio-
lenza durata mesi nel 2019 e riacce-
sasi a fiammate per due anni – una
massiccia protesta che sembrava
mettere tutto in discussione – ha con-
fermato una legge nota, che ci con-
ferma oggi che il tanto decantato au-
mento di ricchezza poggiava sul de-
bito e sulla precarietà delle condi-
zioni di vita della piccola borghesia
e del proletariato. Per noi nessuna
sorpresa.
L’esplosione di rabbia ha fatto emer-
gere tutte le fragilità: “Il 60% della
classe media cilena è molto vulnera-
bile. Tutto ciò che accade rischia di
avvicinarla alla povertà piuttosto che
alla ricchezza come invece avveni-
va in passato. Ecco perché si vive psi-
cologicamente con angoscia e pau-
ra. Le statistiche confermano che il
divario tra i più ricchi e i più poveri
continua a crescere nonostante 20 an-
ni di boom economico consecutivo”
(Alejandra Pizarro, intervistata per
El Mundo)24.
La protesta non nasce quindi solo nel
proletariato, visto che anche le clas-
si medie cilene hanno sofferto un for-
te aumento del costo della vita: “Una
serie di problemi irrisolti accumula-
ti, come i costi di sanità e istruzione,
e aumenti di prezzo continui, solo
quest’anno per quanto riguarda elet-
tricità, acqua, trasporti, medicine,
hanno sconvolto la vita quotidiana
della gente” – ha spiegato al quoti-
diano spagnolo El Mundo il giorna-
lista Federico Grünewald. “Circa il
74% delle famiglie è indebitato per
pagare istruzione e sanità, il prezzo
della luce aumenterà di nuovo a gen-
naio e si pagherà un biglietto del tra-
sporto pubblico come se fossimo a
Londra” 25. A questo si aggiunge la
privatizzazione del sistema pensio-
nistico con pensioni che non supera-
no i 120 dollari al mese e l’aumento
delle tariffe per l’acqua. Una prote-
sta già interclassista nelle sue basi
economiche.
Inoltre, i salari non aumentano. Lo
stipendio minimo mensile stabilito
per legge è di 301mila pesos cileni
(370 euro), ma secondo i dati
dell’Istituto nazionale di statistica del
Cile metà dei lavoratori cileni per-
cepisce uno stipendio non superiore
a 400mila pesos (490 euro). Pertan-
to, il disagio trabocca.
La società cilena – spiega ancora
l’analista Alejandra Pizarro a El Mun-
do – è una società ancora molto clas-
sista e discriminatoria, un Paese in
cui contano ancora molto il colore
della pelle e il potere economico, un
sistema economico che risente an-
cora delle forti disparità ereditate dal
colonialismo, in particolare nel la-
tifondismo che domina il settore agra-
rio e nelle miniere. L’1% della po-
polazione detiene il 26,5% della ric-
chezza. Le differenze sono evidenti
anche nella capitale, Santiago, dove
vive circa un terzo dell’intera popo-
lazione del paese. Il centro finanzia-
rio e commerciale della capitale è
detto “Sanhattan” e i cileni amano
confrontarlo con Manhattan. Sulle
colline dove vivono le classi alte, in
palazzi moderni o villette ottocente-
sche, la popolazione è essenzialmente

“criolla”, bianca di origine europea,
mentre nelle periferie degradate pre-
dominano i discendenti delle comu-
nità indigene. Il 20% della popola-
zione versa in condizioni di povertà
estrema, mentre nel 2005 in queste
condizioni si trovava solo il 5%. Il
tasso di disoccupazione è di circa il
13% e l’emorragia di posti di lavo-
ro, in seguito alla crisi economica
mondiale e al suo acuirsi per la dif-
fusione della pandemia, continua
inarrestabile: solo nel mese di mar-
zo 2020 se ne sono persi circa
300.000. Altre misure hanno preca-
rizzato il lavoro, colpendo soprattut-
to i giovani, che costituiscono la mag-
gioranza degli 800.000 lavoratori, a
cui il presidente Piñera ha sospeso
l’erogazione del salario a causa del-
la quarantena e che hanno ricevuto
sussidi ridicoli.

Nella prima fase della protesta, è sta-
to proclamato lo stato di emergenza
e il presidente ha dichiarato: “Siamo
in guerra contro un nemico potente
e implacabile che non rispetta nulla
e nessuno”. Davanti alle ipocrite pro-
teste che arrivavano dall’estero, dai
governanti democratici, il presiden-
te cileno ammoniva: “Ciò che sta suc-
cedendo da noi potrebbe presto ca-
pitare a voi”. Il pugno duro però, con
10 mila soldati schierati nelle strade,
coprifuoco, carri armati e mitraglia-
trici a difesa dello Stato, ha radica-
lizzato la protesta. Tra le masse si so-
no organizzati spontaneamente dei
gruppi di autodifesa militare che fron-
teggiavano le forze statali (i carabi-
neros), con scudi improvvisati, mo-
lotov, bastoni, lancio di pietre, fion-
de e luci laser. La maggior parte dei
manifestanti indossava occhialoni
protettivi e maschere antigas. Que-
ste bande, chiamate “Primera Linea”,
erano costituite soprattutto da gio-
vanissimi, anche minorenni, senza
riserve, diseredati e combattivi. Mol-
ti di loro provenivano da istituti mi-
norili, noti per maltrattamenti e abu-
si, e avevano quindi già sperimenta-
to la violenza e la natura di classe del-
lo Stato. Sapevano di rischiare la vi-
ta, ma d’altronde nell’ultimo decen-
nio sono morti oltre 1.300 tra bam-
bini e ragazzi affidati dai tribunali al-
le strutture del Servizio nazionale per
i minori (Sename). Molti fra gli ado-
lescenti di “Primera linea” sono mi-
norenni passati dai Sename, “fuggi-
tivi” che non hanno più nulla da per-
dere e si ribellano contro una società
che ha voltato loro le spalle, stigma-
tizzandoli e abbandonandoli: sembra
di rileggere i racconti della prima ri-
voluzione industriale. Formano bar-
ricate con sacchi ricolmi di pezzi di
cemento, bloccano le strade con cas-
sonetti e cartelli abbattuti, per re-
spingere gli attacchi frontali dei ca-
rabineros. Centinaia di uomini e don-
ne si posizionano nei punti strategi-
ci per impedire che i gas lacrimoge-
ni, gli spari e i getti d’acqua mista a
sostanze chimiche colpiscano il re-
sto della mobilitazione pacifica. Gri-
dano: “Acqua con bicarbonato! Ac-
qua con bicarbonato!”. E le persone
si avvicinano per farsi spruzzare il
viso, per ricevere un respiro di sol-
lievo, per essere soccorsi. 
Ma la lotta ha prodotto anche altre
organizzazioni spontanee, come la
«Brigada dignidad», volontari che
soccorrono i manifestanti feriti: con
scudi di lamiera fregiati di croci az-
zurre, formano una barriera intorno
al ferito e, al passaggio del loro car-
retto, i manifestanti si fermano e ap-
plaudono. Nelle manifestazioni, c’è
anche un servizio spontaneo che for-
nisce pasti gratuiti, distribuiti su car-
relli recuperati dai supermercati: len-
ticchie e patate non mancano mai. A
volte arrivano contingenti di ciclisti
con aiuti, altre volte sono loro che ne
hanno bisogno.
Tutte le organizzazioni spontanee si
coordinano tramite i social e messaggi
via cellulare, non c’è una direzione
centrale ma solo un coordinamento
orizzontale, senza capi. C’è un chia-

ro rifiuto dei partiti e dei sindacati.
La cosiddetta «Zona Zero» attorno a
Plaza Italia, al centro di Santiago, do-
ve si sono concentrate le proteste, è
un’area fantasma. Non c’è uno spa-
zio bianco sui muri degli edifici, ogni
centimetro è coperto di graffiti e mu-
rales di protesta. A terra non ci sono
più marciapiedi e si cammina sul ter-
riccio, poiché i manifestanti hanno
usato le pietre come arma di difesa.
La chiesa al centro della Zona Zero
è stata data alle fiamme, come la mag-
gior parte degli edifici circostanti. Il
governo ha proclamato il coprifuoco
e leggi eccezionali, ma i manifestan-
ti sono comunque scesi in piazza in
massa, con cortei di oltre un milione
di persone che hanno sfidato le forze
dello Stato e le sue leggi.
Tutta la classe politica, di destra e di
sinistra, si è dimostrata completa-
mente scollegata dalla realtà, in un
paese dove vota appena il 48% degli
aventi diritto. I governi di centro-si-
nistra, avendo governato il paese dal
1990 al 2018 con una sola interru-
zione di quattro anni (2010-14), so-
no ritenuti responsabili: ad esempio,
i deputati dell’opposizione hanno vo-
tato con il governo l’aumento delle
tariffe della metropolitana che han-
no scatenato le proteste. Gli stessi
partiti di opposizione hanno appog-
giato le misure di repressione del go-
verno attraverso il cosiddetto “Ac-
cordo per la pace e la nuova costitu-
zione”, votando l’inasprimento del-
le leggi sulla sicurezza, la cosiddet-
ta “legge anti-barricate”, che puni-
sce gli scioperi con condanne fino a
5 anni di carcere. La legge è stata ap-
provata anche grazie all’astensione
della maggioranza del Partido Co-
munista. 
Alcuni dei partiti della coalizione
esercitano un vasto controllo sui sin-
dacati nazionali, ma i lavoratori, do-
po iniziali tentennamenti, a seguito
del freno imposto da burocrati sin-
dacali di vecchia data, hanno poi con-
tribuito in maniera sostanziale alle
proteste, come nel caso dei portuali
e dei lavoratori delle miniere di
Escondida, la più grande fabbrica di
rame del mondo. Il comunicato uffi-
ciale dei minatori chiede al governo
e al Congresso di “farsi carico dei bi-
sogni di gran parte della nazione e di
conciliare un dialogo tra sindacati e
organizzazioni sociali al fine di con-
cordare un ‘giusto patto sociale’. […]
unico modo per superare la crisi at-
tuale” (sic!). 

Ma il carattere interclassista del mo-
vimento emerge soprattutto dalla co-
stituzione a livello nazionale del «Ta-
volo di Unità Sociale», una iniziati-
va che ha cercato di incanalare la pro-
testa e i disordini sociali  e che riu-
nisce organizzazioni come la Central
Unitaria de Trabajadores (CUT, il
principale sindacato del Paese), il
Coordinamento Basta AFP (Ammi-
nistratori Fondi Pensione, sistema
previdenziale privato legato ai gran-
di gruppi finanziari), l’Associazione
Nazionale dei Dipendenti Pubblici,
la Confederazione Coordinatrice dei
Sindacati e dei Servizi Finanziari, il
Collegio dei Professori e altre fede-
razioni di lavoratori, e a cui aderi-
scono organizzazioni studentesche,
oltre ad avere il sostegno di alcuni
rappresentanti e parlamentari del
Frente Amplio – una coalizione di
centro-sinistra con partiti di matrice
liberale, ecologista e social-demo-
cratica – e alcuni rappresentanti del
Partito Comunista del Cile. Il “tavo-
lo sociale” ha convocato uno “scio-
pero generale” e ha presentato le se-
guenti richieste: la fine dello stato di
emergenza, un nuovo sistema pen-
sionistico che garantisce piena di-
gnità, salari dignitosi che superino la
soglia di povertà, 40 ore di lavoro set-
timanali, una nuova costituzione po-
litica, ottenuta attraverso un’assem-
blea costituente, il congelamento del-
le leggi che favoriscono solo i più ric-
chi, niente più TAG (pedaggi), edu-
cazione dignitosa, dimissioni di Piñe-

ra. Il «Tavolo di Unità Sociale» ha
proclamato il carattere civico delle
sue proposte e invita a prendere par-
te a manifestazioni pacifiche, a non
cedere ai tentativi del governo di por-
re fine alle mobilitazioni, a coordi-
nare la protesta su scala nazionale e
ad allargare le mobilitazioni. Il CUT,
come i principali sindacati del resto
dell’America Latina, è un classico
sindacato di regime, con una prassi
collaborazionista e “responsabile”, a
tutela del capitale nazionale. Già nel
2014, per portare solo un esempio re-
cente, aveva tradito la protesta dei
portuali, firmando un accordo con il
governo e interrompendo così uno
sciopero di 22 giorni che pure aveva
visto i lavoratori resistere a un asse-
dio dell’esercito. 

Ma la combattività non manca nel
proletariato: nel giugno 2018, i la-
voratori della miniera di rame di Chu-
quicamata (la seconda più grande del
mondo), hanno scioperato per due
settimane per ottenere aumenti sala-
riali. Nel pieno delle proteste del
2019, fra i protagonisti dello sciope-
ro ci furono proprio i portuali di An-
tofagasta, da cui transitano le espor-
tazioni di rame (la principale risorsa
del Cile, che da solo estrae il 28%
della produzione mondiale). La CUT,
quindi, coerentemente alla sua tradi-
zione di controllore delle lotte, è sta-
ta trascinata nello sciopero dalla ba-
se e solo nei settori in cui la spinta
spontanea era più forte, guardando-
si però bene dal coinvolgere tutti i la-
voratori iscritti e mai fungendo da or-
ganizzatore della lotta, piuttosto su-
bendola. In quella che era una situa-
zione esplosiva, la direzione del mo-
vimento operaio e dei partiti della si-
nistra hanno agito come retroguardia
cercando in ogni modo di frenare il
movimento. Ha limitato lo sciopero
al proposito di “fermare le politiche
liberiste del governo”, e s’è ben guar-
data dall’estendere la lotta e di pro-
trarla nel tempo. La protesta diretta
dai sindacati si è manifestata più con
sfilate, più o meno pacifiche, oltre
che con barricate e scontri: ma fon-
damentalmente s’è trattato di episo-
di spontanei e scollegati, senza un
vero sciopero generale organizzato,
senza una massiccia adesione nazio-
nale con astensione dal lavoro per
riuscire a costringere il governo ad
accettare le condizioni.
L’emergenza sanitaria ha poi aggra-
vato la condizione economica, ma
non ha fermato del tutto le proteste:
ad esempio, a maggio 2020, gli abi-
tanti di El Bosque, un quartiere po-
vero di Santiago alle prese (già pri-
ma del Covid-19) con gravi proble-
mi di disoccupazione, sono scesi in
piazza per protestare contro “la fa-
me e la miseria”, alzando barricate
e lanciando oggetti contro la polizia,
che ha usato cannoni ad acqua e la-
crimogeni per disperderli. A un an-
no dall’inizio della protesta, poi, le
piazze si sono di nuovo riempite di
centinaia di migliaia di manifestan-
ti, ma anche qui la predominanza pic-
colo-borghese del movimento, co-
stituto soprattutto da studenti, ha rin-
chiuso le rivendicazioni entro limi-
ti democratici, ossia la richiesta del
referendum per la modifica della Co-
stituzione e per “la realizzazione di
una grande Costituente popolare in
grado di porre al centro della di-
scussione e del nuovo disegno isti-
tuzionale la costruzione di una so-
cietà fondata su relazioni economi-
che e sociali solidali”.

Così, nonostante l’enorme sacrifico,
la generosità e la combattività dimo-
strati dal proletariato, questo è stato
l’epilogo interclassista dei due anni
di protesta in Cile: un’Assemblea co-
stituente votata dal popolo, una nuo-
va Costituzione che supera quella
scritta da Pinochet, un nuovo presi-
dente, giovane e telegenico, che pro-
viene dal movimento studentesco,
con un programma socialdemocrati-
co, che vince contro un candidato di

destra e il suo programma “neolibe-
rista”. Ci sono tutti gli elementi tipi-
ci dell’inganno socialdemocratico
con cui la borghesia e le mezze clas-
si cercano, come ultima risorsa, di
gettare acqua sul fuoco dell’esaspe-
razione proletaria, incantandola con
promesse illusorie e incanalandola
nell’alveo riformista e pacifico. Per
questo hanno dato la vita i proletari
caduti in piazza?
Anche questa esperienza dovrà es-
sere percorsa fino in fondo e le pro-
messe dovranno scontrarsi con la du-
ra realtà di fame e sfruttamento, per-
ché il proletariato possa aprire gli oc-
chi, e solo allora, per esperienza, ca-
pirà di aver appoggiato un nemico di
classe, altrettanto pericoloso del pre-
cedente. Noi abbiamo l’ingrato com-
pito di dirlo chiaramente ai proleta-
ri, già da ora!

ecuAdor

Da ottobre 2019
Quella di ottobre 2019 è stata un ve-
ra e propria rivolta popolare, durata
oltre dieci giorni nella sua forma di
violenza di strada, ma che non ha an-
cora trovato una soluzione nelle sue
basi economiche (scriviamo a gen-
naio 2022). È stata innescata
dall’emanazione da parte del gover-
no del presidente Lenin Moreno del
decreto 883 (il “Paquetazo”), che pre-
vedeva la rimozione dei sussidi sui
carburanti (i cui prezzi sarebbero au-
mentati di una media del 123%), il
licenziamento di 10mila dipendenti
del pubblico impiego, il drastico ta-
glio dei giorni di ferie, la destinazio-
ne di un mese di stipendio al risana-
mento del debito e misure di agevo-
lazione per importazioni di macchi-
nari per l’industria e il settore agri-
colo. Queste erano d’altronde le con-
dizioni poste dall’FMI per la con-
cessione di un prestito necessario a
ripianare i debiti del paese, in segui-
to a un accordo del febbraio 2019.
L’anno precedente il governo aveva
assicurato l’esenzione fiscale per le
banche e per le 50 più grandi impre-
se del paese, che rappresentano l’80%
delle entrate per le casse dello stato.
L’evasione fiscale aveva raggiunto i
4600 milioni di dollari e il debito este-
ro ad aprile 2018 i 59 miliardi di dol-
lari. Il pacchetto di riforme concor-
dato con l’FMI prevede anche la pri-
vatizzazione di imprese pubbliche.
La crisi che scuote l’Ecuador è un
déjà-vu. L’esito no, è stato diverso
dal solito per l’Ecuador… La piazza
questa volta ha reagito. In un comu-
nicato congiunto del presidente Le-
nin Moreno e dei leader della prote-
sta, il governo si impegnava a ritira-
re il decreto che eliminava i sussidi
al carburante, e, in cambio, i mani-
festanti dovevano lasciare le piazze. 
In Ecuador, ai tempi delle vacche
grasse (alti prezzi delle materie pri-
me), emerse un governo populista:
spendeva e spandeva, prometteva…
indebitandosi, elargiva assistenza e
protezione. Viva la “giustizia socia-
le”, gridava tra gli applausi del pue-
blo! “Abbasso l’impero, morte al ca-
pitalismo!”. Forte di tanti succes-
si, tronfio di superiorità morale, pro-
clamava addirittura la revolución.
Tra luci e ombre, successi elettorali
e proteste soffocate, nel decennio di
Rafael Correa, tecnocrate cristiano,
il dissenso la pagò cara. Tutto era ba-
sato sull’economia estrattiva: espor-
tazione di petrolio e oro; e poi ba-
nane, gamberetti, altri prodotti agri-
coli primari. Quando poi le vacche
sono smagrite (fondamentalmente
con la crisi dovuta ai bassi prezzi del
petrolio), i creditori esigenti hanno
bussato alle porte. Le casse piango-
no, e il “popolo” sbuffa e prote-
sta: perfino i gruppi indigeni, sulle
cui ali Correa aveva dapprima pog-
giato il consenso, si sono stancati dei
suoi soprusi.
Così fu dal 2013, quando l’economia
si entrò in affanno, che s’inceppò l’in-
granaggio del consenso. Come di-

Segue da pagina 6

24. Intervista riportata dal sito Sicu-
rezza Internazionale https://sicurez-
zainternazionale.luiss.it/2019/10/22/ci-
le-le-ragioni-della-rivolta/
25. “Cile: le ragioni della rivolta”, in Si-
curezza Internazionale, 22 ottobre 2019.
https://sicurezzainternazionale.luiss.it/2
019/10/22/cile-le-ragioni-della-rivolta/ Continua a pagina 8
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stribuire, se non si  produce? Ci si ac-
corse che lo Stato spendeva molto
più di quanto incassava. I sondaggi
minacciavano grandine, e Correa cor-
se ai ripari: meglio non profittare del-
la riforma costituzionale ad hoc ot-
tenuta, della rielezione illimitata; me-
glio cedere per un po’ lo scettro.
Chi meglio del vice per tenergli cal-
do il posto e rimettere la casa e le cas-
se in ordine? Fu così che Lenin Mo-
reno diventò presidente. A stento:
51% contro 49% al ballottaggio. Lui
era la “sinistra”, di là la “destra”: un
paese spaccato in due, tra fazioni bor-
ghesi in lotta tra loro; il tipico pae-
saggio dei cicloni populisti, delle
mezze classi in agitazione di fronte
alla proletarizzazione. Con Moreno
al potere, piazzato su un vulcano sul
punto di esplodere, il copione non
cambia: corruzione, deficit ingesti-
bile, debito da rinegoziare, ceti me-
di infuriati che reclamano democra-
zia e benessere; stampa e media sul
piede di guerra dopo anni di perse-
cuzioni; movimenti sociali e gruppi
indigeni ansiosi di recuperare l’au-
tonomia minacciata... 

Intanto, tutt’intorno il mondo cam-
biava e premeva: travolto dalla cri-
si del petrolio, il fronte chavista crol-
lava, i suoi aiuti sparivano, i vene-
zuelani in fuga bussavano ai confi-
ni. Così, in un primo tempo, More-
no è stato costretto a fare dietrofront:
via la museruola ai media, via le
proibizioni agli scioperi, via le in-
chieste prima bloccate, via chavisti,
cubani e compagnia. Quando il re-
ferendum indetto per riformare la
Costituzione stravinse, sembrò ave-
re il vento in poppa. Ma rimaneva
il nodo economico: deficit, spesa
pubblica, sovvenzioni, prezzi distorti
– bombe a orologeria sotto il letto.
Come disattivarle?
Prima si è cercata la solita soluzione:
i prestiti del FMI e le sue condizioni;
per scoprire presto che così si dava
l’innesco a un’altra bomba, quella so-
ciale. E allora il dietrofront. Le gior-
nate di rivolta a Quito come le altre
proteste recenti nel resto dell’Ameri-
ca Latina si sono caratterizzate per la
violenza della repressione (10 morti,
1300 feriti), ma anche per la rabbia e
determinazione di chi è sceso in piaz-
za. Hanno svelato anche un lato oscu-
ro che si pensava fosse stato rimos-
so, quello del razzismo verso gli in-
digeni, considerati dalle classi urba-
ne più agiate (la borghesia), e anche
da settori della sinistra sudamerica-
na (le mezze classi), come incapaci,
immaturi, facilmente manipolabili a
scopi politici, o indegni di sfilare nel-
le strade delle città – come dichiarò
Jaime Nebot alla vigilia della marcia
a Guayaquil: «Restatevene nel pá-
ramo [l’altopiano andino], se verre-
te qua sarà la guerra”. La stampa na-
zionale non è stata da meno, oscu-
rando le proteste e trattandole come
un cancro da estirpare, gli indigeni
come dei parassiti, un’infezione da
combattere ed espellere. Dall’altra
parte, invece, la grande solidarietà
degli esclusi di tutto il paese, di og-
gi come di ieri, che hanno visto nel-
la mobilitazione indigena la propria
mobilitazione. L’Ecuador di oggi è
tutto questo, un paese in bilico.
I sindacati, invitati a un tavolo di ne-
goziato, hanno prima indetto una
grande mobilitazione per il 30 otto-
bre. Ma, una volta incassato l’accor-
do iniziale con gli indigeni, Moreno
ha pensato bene di non presentarsi
all’appuntamento con i rappresen-
tanti dei lavoratori – che hanno re-
vocato la mobilitazione annunciata…
Come al solito.
La luna di miele tra Moreno e indi-
geni è durata poco: i leader indige-
ni della protesta sono tutti a rischio
di condanna per sedizione e seque-
stro di persona. Alla dichiarazione
dello stato di emergenza e con im-

Lo spettro si aggira sempre...
Continua da pagina 7
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posizione del coprifuoco, gli indi-
geni avevano risposto con il proprio
stato di emergenza e il “tratteni-
mento” di decine di agenti di poli-
zia. Gli scontri hanno causato la
morte di 8 manifestanti, il ferimen-
to di un migliaio e l’arresto di al-
trettanti. Gravissime le violenze da
parte delle forze di polizia.
L’ostinazione del governo Moreno
nel perseguire penalmente i leader
della rivolta, insieme all’inesistente
volontà di rimettere in discussione i
fondamenti dell’accordo con l’FMI,
potrebbero riportare gli indigeni nel-
le piazze. Del resto, il levantamento,
la rivolta, è solo sospeso. Un movi-
mento indigeno contadino, che come
in Brasile riesce a portare al cuore del-
la metropoli le proprie rivendicazio-
ni, esce rafforzato, fortemente con-
nesso e in empatia con la gran mag-
gioranza della popolazione più po-
vera del paese, il proletariato urbano. 
Nelle elezioni presidenziali del 2021,
un banchiere è risultato presidente:
la destra sembra rafforzarsi, ma cre-
sce il fronte popolare, indigeno e con-
tadino; nessuno degli osservatori
scorge il proletariato mettersi in mo-
vimento, eppure nessun risultato elet-
torale potrà arrestarne il ritorno, pri-
ma o poi, alla lotta aperta.
Anche se, allo stato attuale, solo due
politiche sono sulla scena – quella
cosiddetta neoliberista e quella del
“socialismo del XXI Secolo”, o
dell’estrattivismo progressista – , am-
bedue però si scontrano, alla radice,
con un fronte interclassista che si è
riversato per le strade e le piazze del
paese: contadini, mezze classi, pro-
letari, indigeni e no.

boLIVIA

Da ottobre 2019
Le proteste prendono l’avvio dopo
le elezioni del 20 ottobre 2019, e si
sono poi intensificate in novembre,
con un significativo aumento delle
tensioni, come il sequestro e la vio-
lenza da parte di gruppi paramilita-
ri dell’opposizione contro Patricia
Arce Guzmán, sindaca di Vinto, ap-
partenente al MAS (Movimento Al
Socialismo, il partito di governo).
Dopo tali fatti, il presidente Evo Mo-
rales ha lanciato un appello chia-
mando la popolazione alla resisten-
za, convocando la mobilitazione pa-
cifica in difesa della democrazia e
della pace e denunciando un golpe
in corso in Bolivia.
Gli scontri via via aumentano, tra so-
stenitori del presidente e gruppi le-
gati all’estrema destra (i Comitati Ci-
vici di Santa Cruz), che prendono il
sopravvento nella leadership delle
proteste e del tentativo di golpe, chia-

mando al proprio fianco l’esercito.
Le forze armate dichiarano che non
interverranno, in attesa di una solu-
zione politica. Questa confusione è
il segno della polarizzazione estre-
ma, presentata come scontro per la
democrazia e contro la corruzione:
sindacati, movimenti e organizza-
zioni legate al MAS presidiano le
città di La Paz e di El Alto e diverse
aree del territorio nazionale – una po-
larizzazione che riporta alla mente
eventi vissuti in Bolivia nel decen-
nio passato. Diversi settori, minato-
ri, funzionari e comunità indigene
hanno manifestato a sostegno del go-
verno, mentre l’opposizione ha man-
tenuto e continuato le manifestazio-
ni contrarie.
Il 12 novembre 2019, in un periodo
già segnato da numerosi capovolgi-
menti di fronte, Jeanine Anez, rap-
presentante del partito di destra Mo-
vimiento Democrata Social, diviene
il 76° presidente della Bolivia. Di fat-
to, la sessione dell’Assemblea legi-
slativa si era aperta senza la presen-
za dei deputati del Movimento Al So-
cialismo, partito dell’ex presidente
Evo Morales. La giornata era comin-
ciata con la morte del Tenente Co-
lonnello della Polizia dell’Unità Tat-
tica per le Operazioni Speciali (Utop)
Heybert Yamil Antelo, investito da
un veicolo in fuga durante uno scon-
tro a fuoco nella città di El Alto. La
morte del Colonnello è solo l’apice
di una escalation di violenza che si
protrae per giorni, lasciando morti e
numerosi feriti per strada. 
Il rigurgito di violenza ha avuto il suo
picco a novembre 2019, a seguito
dell’atto di rinuncia alla presidenza
di Morales, ed è culminata nelle zo-
ne popolari di La Paz (Calle Eloy Sal-
mon e Mercato di Calatayud), con
saccheggi e l’incendio di 64 autobus
nel deposito Pumakatari e della resi-
denza dell’attuale rettore dell’Uni-
versidad Mayor de San Andrés: atti
di violenza che la destra ha imputato
alle frange violente del popolo di El
Alto, presumibilmente simpatizzan-
te del MAS, che rifiuta la nomina del-
la Anez e non intende scendere a com-
promessi col nuovo governo. Da al-
lora, nel paese si moltiplicano gli
scontri fra sostenitori di Morales, op-
positori, polizia ed esercito, con de-
cine di vittime, assalti alle sede di par-
titi e istituzioni, distruzione di beni
pubblici e privati, assedio alle abita-
zioni di dirigenti ed esponenti politi-
ci, sino ai massacri di Senkata e Sa-
caba (22 morti e 198 feriti). Dopo un
anno di scontri e crisi economica, sa-
nitaria e sociale, il MAS torna al po-
tere con le elezioni di ottobre 2020. 
Le forti tensioni sociali sono state al-

la base del ritiro della fiducia a Mo-
rales da parte delle Forze Armate e
della polizia, così come della par-
tenza di Morales e dell’insediamen-
to di un governo transitorio, domi-
nato dalle forze più radicali dell’op-
posizione di destra. E dopo un anno
difficilissimo, tra polarizzazione po-
litica e sociale, crisi economica, ir-
ruzione della pandemia con conse-
guente incapacità del governo tran-
sitorio di gestire la situazione, il MAS
di Morales è tornato al governo del
paese: ma senza Morales (ancora in
esilio in Argentina).

I paesi del blocco politico-economi-
co dell’ALBA (Alleanza Bolivariana
per i Popoli della Nostra America -
Trattato Commerciale dei Popoli), in
primo luogo Cuba e Venezuela, cui
si aggiungono il Nicaragua e una se-
rie di piccoli Stati caraibici, hanno ov-
viamente salutato la vittoria del MAS
come espressione del “rifiuto popo-
lare del golpe contro Morales”. Tut-
tavia, le forze politiche che governa-
no i paesi dell’ALBA, e la Bolivia
stessa, hanno visto messa in discus-
sione la propria forza, credibilità e au-
torevolezza. Anche la religione vie-
ne utilizzata come strumento di con-
senso elettorale, secondo una pratica
molto diffusa in America Latina e in-
dipendentemente dal colore politico
del partito al potere: basti guardare a
Bolsonaro in Brasile o a Ortega e Mu-
rillo in Nicaragua. Ma la polarizza-
zione politica può essere letta, in
realtà, solo come espressione della
contraddizione degli interessi di clas-
se e tra città e campagna. La frattura
sociale ed etnica contrappone il ceto
medio e la borghesia che si ricono-
scono come “bianchi” all’altra gran-
de parte del paese costituita dalle po-
polazioni indigene, dalle masse con-
tadine, dai coltivatori di coca. Il pro-
letariato, di qualsiasi nazionalità o re-
ligione, viene ancora utilizzato per
scontri che non lo riguardano, anco-
ra illuso dalle briciole concesse dal-
la rendita petrolifera. Certo, ci può es-
sere un legame tra lotte dei contadi-
ni contro il capitale nazionale e in-
ternazionale e prospettiva della rivo-
luzione proletaria, ma ciò può avve-
nire solo sotto la guida del proleta-
riato, mentre ora i rapporti di forza
sono invertiti: sono i contadini ad ani-
mare le proteste, e i proletari al limi-
te aderiscono. Le prospettive econo-
miche mostrano però la necessità del
proletariato di tornare a lottare per i
suoi interessi, per difendere le sue
condizioni di vita e di lavoro. 
Il presidente in carica, Arce, ha gui-
dato il Ministero dell’Economia dal
2004, con risultati considerati molto
positivi dagli addetti ai lavori sia sul
piano economico sia per la ricaduta
sociale della nazionalizzazione dei
settori-chiave degli idrocarburi e del-
le telecomunicazioni: l’aumento an-
nuo del PIL di circa il 4,9% si dice-
va fosse accompagnato da un netto
miglioramento di tutti gli indicatori
sociali relativi a povertà, speranza di
vita alla nascita, scolarizzazione, sa-
lute. Fino a quando, alla fine del
2019, sono esplose le proteste, cui è
seguito un anno di scontri. 
Oggi, la Bolivia si trova di fronte ad
alcune criticità di enormi dimensio-
ni. In primo luogo, si tratta di inver-
tire la crisi economica dell’ultimo
anno, che ha aggravato le condizio-
ni di vita in un paese in cui il 70%
dei lavoratori opera nel cosiddetto
settore informale, lavoro nero, e ciò
spiega l’effetto destabilizzante del-
la pandemia. La crisi ha colpito an-
che le attività di settori trainanti co-
me l’industria estrattiva, mentre si
stanno esaurendo le riserve petroli-
fere. Il problema è quindi non solo
di uscire dalla crisi del Covid-19, ma
anche del vicolo cieco di un model-
lo economico basato ancora una vol-
ta sulle materie prime, al punto da
provocare conflitti già dai tempi del
governo Morales con le popolazio-
ni rurali e indigene – base storica del
MAS – a causa di progetti di sfrut-

tamento delle risorse naturali ad al-
to impatto ambientale (disbosca-
mento e incendi in Amazzonia, pia-
ni di intervento nell’area di Uyuni
per l’estrazione del litio).
Nel breve periodo, come rispondere
agli enormi problemi legati all’im-
patto sociale della pandemia? I sus-
sidi familiari e la sospensione del pa-
gamento dei servizi domestici decre-
tati dal governo Añez non hanno im-
pedito che il commercio in nero e il
lavoro in nero proseguissero nelle
strade e nelle piazze del paese, come
unica forma di sopravvivenza per
molte famiglie mono-genitoriali (cir-
ca il 15% delle famiglie boliviane è
guidato dalla sola madre, percentua-
le che aumenta nelle fasce a basso
reddito). Il forte deficit fiscale e la
questione della moneta nazionale, che
molti analisti ritengono sopravvalu-
tata del 40%, costituiscono l’innesco
di un’altra bomba pronta ad esplode-
re. Riuscirà il governo (qualunque go-
verno, di qualsiasi colore) a diversi-
ficare la base produttiva in modo che
il paese non continui a dipendere
esclusivamente dalle risorse naturali
in rapida diminuzione? Riuscirà a far-
lo senza produrre altre fratture socia-
li, in un contesto già esplosivo? Fi-
nora, nessun governo del continente
sudamericano c’è riuscito.

coLombIA

Da novembre 2019 
Possiamo considerare la Colombia
come paradigma delle contraddizio-
ni dell’America Latina, per due mo-
tivi: 1) è ancora oggi dipendente dal-
le materie prime e quindi si trova sot-
to il tallone della classe redditiera e
dell’imperialismo; 2) la crisi pande-
mica ha in un primo tempo arrestato
le rivolte, ma poi le ha esacerbate.
Come tutti gli altri paesi latinoame-
ricani, la Colombia è un paese po-
tenzialmente ricco di risorse, ma im-
prigionato in una realtà economica e
sociale estremamente povera, deter-
minata dai rapporti di produzione ca-
pitalistici. Possiede, infatti, molte,
abbondanti risorse minerarie e fore-
stali e l’agricoltura, favorita dalla va-
rietà dei terreni e dalle condizioni cli-
matiche, consente una ben diversifi-
cata gamma di prodotti. Una spac-
catura netta separa una ristretta bor-
ghesia creola, giunta ormai a un al-
tissimo livello di benessere d’im-
pronta nettamente nordamericana, e
la vasta massa dei contadini e del sot-
toproletariato urbano (anche “bian-
co”), quotidianamente impegnata nel-
la lotta per la sopravvivenza. L’al-
ternanza al potere tra fazioni borghesi
di varia tendenza non ha inciso sul
quadro generale. Il Paese è incate-
nato al “neocolonialismo” delle mul-
tinazionali e alla pesantissima di-
pendenza dagli Stati Uniti, da cui pro-
vengono gran parte delle importa-
zioni e soprattutto la maggior parte
dei capitali investiti in un Paese co-
stretto a reggersi sugli interventi stra-
nieri data la scarsità dei propri mez-
zi finanziari. Circa l’1% della popo-
lazione detiene il 40% della ricchez-
za, mentre il “coefficiente di Gini” –
che misura la disuguaglianza sui red-
diti – segna lo 0,55 (il massimo è 1),
tra i più alti del mondo. E non è tut-
to: quando la misurazione avviene
dopo aver pagato le tasse, l’indice
schizza a 0,6 e oltre. Il che significa
che il sistema impositivo aumenta le
disuguaglianze invece di ridurle.
La povertà diffusa ha creato un am-
biente sociale ancora più infiamma-
bile con l’arrivo di milioni di profu-
ghi venezuelani abbandonati nelle
periferie. Il governo stava cercando
di varare nuove politiche di sicurez-
za, ossia leggi di maggiore control-
lo sociale, in chiave preventiva, ol-
tre a misure legislative per rendere
più flessibile il mercato del lavoro,
indebolire i fondi pensione pubbli-
ci e aumentare l’età per la pensione.
Su queste basi, le masse sono state
facilmente sensibili al contagio pro-
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veniente dalle proteste in atto in tut-
ti i paesi vicini, riversandosi nelle
strade a centinaia di migliaia. Sep-
pure le prime manifestazioni, di no-
vembre 2019, siano iniziate in modo
pacifico, il governo, sempre con azio-
ne preventiva, ha mostrato subito i
muscoli, con enorme dispiegamento
di forze, provocando la reazione del-
la piazza. Le autorità hanno dichia-
rato che i soldati sono stati dispiega-
ti nella capitale e in altre città per
“proteggere infrastrutture strategi-
che”: il risultato è stato di tre morti e
il ferimento di altre 273 persone, tra
cui 151 agenti della forza pubblica.
Gli incidenti si sono verificati in par-
ticolare nel centro di Bogotà, dove i
dimostranti hanno lanciato pietre e
oggetti, e la polizia ha risposto con
lacrimogeni. Gli agenti hanno anche
sparato granate stordenti contro le
migliaia di studenti che hanno mar-
ciato verso l’aeroporto internaziona-
le. A Buenaventura, la polizia è in-
tervenuta per frenare il saccheggio di
un supermercato e due manifestanti
sono stati uccisi. Un’altra persona ha
perso la vita nel municipio di Can-
delaria. Gli studenti chiedevano
più fondi per l’istruzione, mentre le
comunità indigene rivendicavano più
protezione per le aree remote, dove
134 attivisti sono stati assassinati da
quando Duque è arrivato al potere
nell’agosto 2018. A scendere in stra-
da è stato anche qui un fronte inter-
classista di sindacati, studenti, parti-
ti d’opposizione e organizzazioni in-
digene. Le proteste si sono svolte an-
che a Cali e Medellin. Il Comitato
per lo sciopero nazionale ha chiesto
un incontro immediato con Duque,
per discutere le rivendicazioni dei
manifestanti: “Chiediamo ai cittadi-
ni di restare pronti ad agire di nuovo
nelle strade, se il governo continuerà
a respingere le nostre domande”. 
Per cercare di riportare l’ordine le au-
torità di Bogotà hanno dichiarato il
coprifuoco: la capitale è sembrata
quindi tornare alla normalità, ma nu-
merosi manifestanti hanno sfidato il
provvedimento e le proteste, accom-
pagnate dallo sciopero nazionale, so-
no proseguite un mese. Più che per la
durata, il significato più profondo è
consistito nel fatto che, per la prima
volta da decenni, si è avuta una mo-
bilitazione di massa spontanea: per
anni, le proteste erano state monopo-
lizzate e controllate da gruppi di guer-
riglia armati specializzati, come le
FARC (Forze Armate Rivoluziona-
rie della Colombia - Esercito Popo-
lare) e l’ELN (Esercito di Liberazio-
ne Nazionale). Lo sciopero ha inve-
ce rappresentato il ritorno di un vero
scontro di piazza con protagonisti so-
prattutto il proletariato e le masse di
senza riserve: solo la pandemia ha ri-
portato la “normalità”, con il copri-
fuoco per motivi “sanitari”. 
Intanto, il riformismo armato delle
FARC ha portato avanti il suo pro-
cesso di istituzionalizzazione, stipu-
lando accordi con il governo. Du-
rante l’emergenza sanitaria, i gruppi
armati hanno preso il controllo di in-
tere regioni, imponendo le regole per
il contenimento del Coronavirus e fa-
cendolo rispettare a suon di copri-
fuoco, violenze e omicidi. Ma non ci
sono solo le FARC: i principali grup-
pi armati illegali che controllano i
territori colombiani sono l’ELN (l’ul-
tima grande guerriglia pseudo-co-
munista presente in Colombia), al-
cune dissidenze delle FARC che non

sono entrate nel processo di pace, e
il Clan del Golfo, un cartello del nar-
cotraffico internazionale che opera
spesso congiuntamente con vari grup-
pi paramilitari come le Autodefen-
sas Gaitanistas de Colombia, a vol-
te operanti sotto il generico nome
di Aquile Nere, che rivendicano
un’ideologia di estrema destra – una
confusione di nomi e ideologie, che
dopo la firma degli accordi di pace ha
creato una situazione caotica e di-
sordinata, con vari gruppi che agi-
scono autonomamente senza alcun
tipo di comprovato comando centra-
le nazionale. 

Ma questa “normalità”, ottenuta con
una cappa di piombo e terrore, non è
durata molto: le masse si sono di nuo-
vo riversate in piazza, prima a set-
tembre 2020 e poi tra la primavera e
l’estate del 2021. Nel settembre, le
esplosioni di rabbia sono state sem-
plicemente il naturale evolversi di un
conflitto sociale di lunga data, ma la
pandemia ha reso più evidente la si-
tuazione già in atto in termini di po-
vertà, esclusioni, immense periferie
piene di sfollati, il conflitto armato
in atto tra bande, la guerra ai poveri,
la guerra contro i contadini da parte
dei paramilitari nelle campagne, e
quindi ondate di migrazioni di poveri
bloccati nelle periferie... I proletari e
sottoproletari che di solito cercava-
no di sopravvivere grazie all’econo-
mia sommersa per mesi sono stati cri-
minalizzati solo per essere usciti di
casa a comprare del cibo: così, le
masse di senza riserve stavano lette-
ralmente morendo di fame. La bru-
talità e la repressione – le prigioni so-
no piene di proletari e sottoproleta-
riato – hanno poi esasperato gli ani-
mi (nel carcere di La Modelo, lo Sta-
to ha massacrato 23 prigionieri rei di
avere protestato contro le condizio-
ni miserabili e la mancanza di pre-
cauzioni contro la pandemia). Van-
no comunque segnalate le azioni di
solidarietà dei contadini nei confronti
del proletariato urbano, con il rifor-
nimento di cibo a interi quartieri ab-
bandonati dallo Stato. 
Ma la misura era ormai colma. La
scintilla che ha riacceso l’incendio
assomiglia a tanti altri episodi simi-
li di repressione borghese: all’alba
del 9 settembre 2020, nel quartiere
di Engativà, a Bogotà, due agenti del-
la Polizia Nazionale fermano per stra-
da Javier Ordóñez, avvocato di 44
anni, padre di due bambini. Davanti
a diversi testimoni che hanno filma-
to i fatti, i poliziotti lo colpiscono ben
undici volte con il Taser, mentre si
trova schiacciato a terra dal peso dei
loro corpi che gli impedivano di re-
spirare. Nonostante l’avvocato abbia
più volte implorato gli agenti di fer-
marsi e abbia chiesto ripetutamente
aiuto e i testimoni stessi gridassero
“Fermatevi! Basta, fermatevi!”, men-
tre riprendevano la scena, i poliziot-
ti hanno continuato a picchiarlo per
poi portarlo in un Centro di Atten-
zione Immediata (CAI), distacca-
mento territoriale delle caserme del-
la polizia presente in tutti i quartieri
della capitale colombiana: di lì, è sta-
to trasportato in ospedale, dove è ar-
rivato già morto a causa delle vio-
lenze subite. Si è fatto (giustamen-
te!) molto clamore intorno all’ana-
logo caso di George Floyd negli Sta-
ti Uniti, ma del caso di Javier
Ordóñez si è saputo poco o nulla.
Poche ore dopo i fatti, sono scese in
piazza spontaneamente prima centi-
naia e poi migliaia di persone, prin-

cipalmente nella capitale Bogotá, ma
anche a Cali e Medellin e in diverse
altre regioni del paese: giovani e gio-
vanissimi che sin dal pomeriggio si
sono autoconvocati per manifestare
la propria rabbia ed indignazione da-
vanti ai CAI, in ogni quartiere, con
oltre ventisei mobilitazioni nella so-
la capitale, attaccate violentemente
dalla polizia. La rabbia esplode così
per le strade e trasforma le mobilita-
zioni in una rivolta di massa. Nei
quartieri popolari della località di Su-
ba, nel nord della capitale, fino a Soa-
cha nel profondo sud, decine di ca-
serme vengono assaltate e incendia-
te. Gli scontri continuano fino a tar-
da notte. I combattenti di strada han-
no preso di mira soprattutto stazioni
di Polizia (con la distruzione di 56
CAI) e le banche: l’odio di classe si
rivolge istintivamente verso i pilastri
del dominio borghese e sfoga la rab-
bia accumulata verso gli organi di re-
pressione dello Stato. E’ seguito un
vero e proprio massacro, con colpi
di arma da fuoco sparati in modo in-
discriminato sui manifestanti e, così
come avvenuto a novembre 2019,
una vera e propria caccia all’uomo
nei quartieri. In almeno due zone di-
verse di Bogotá, sono state denun-
ciate interruzioni alle forniture di elet-
tricità, con interi quartieri lasciati al
buio per favorire la repressione e po-
liziotti in moto che sparano contro
chiunque si trovi per strada. Il gior-
no dopo, il Ministero della Difesa ha
annunciato l’invio di 300 soldati a
presidiare le strade della capitale, ol-
tre a 750 nuovi effettivi e 850 poli-
ziotti trasferiti a Bogotá da altre ca-
serme del paese. Ma nonostante la
militarizzazione, il 10 settembre al-
tre manifestazioni scoppiano spon-
tanee in tutto il paese. La polizia at-
tacca le manifestazioni con gas la-
crimogeni e colpi di pistola sparati
anche da agenti in borghese, cariche
e camionette militari sono lanciate
contro i manifestanti inseguiti nelle
vie, si spara anche contro le finestre
delle case, si sfondano porte e fine-
stre per inseguire i manifestanti: cen-
tinaia di feriti, 138 arrestati, tra cui
diversi minori... Ma le barricate com-
paiono nelle strade delle città co-
lombiane anche il giorno seguente.
Il bilancio finale delle vittime sarà di
11 morti, tutti giovanissimi, tra i 17
e i 27 anni. Secondo i dati diffusi dal-
le organizzazioni per i diritti umani,
sono stati oltre 66 i feriti da armi da
fuoco, e 379 i feriti complessivi.
La protesta si riaccende il 28 aprile
del 2021, in risposta a un ennesimo
attacco alle condizioni di vita del pro-
letariato. Il presidente Duque an-
nuncia una riforma del fisco, deno-
minata “Legge di solidarietà soste-
nibile“, che avrebbe aumentato l’Iva
al 19% anche a luce, acqua, gas, ap-
parati elettronici e beni di prima ne-
cessità, e ampliato la base dei con-
tribuenti, andando così a creare seri
problemi al proletariato e anche al-
le classi medie a basso reddito, con
l’introduzione della tassazione per
chi prima era esentato. La riforma
arrivava nel peggior momento pos-
sibile: la Colombia, così come mol-
ti altri Paesi dell’America Latina, si
trovava impantanata in una disastrosa
situazione economica e sociale, ag-
gravata dal Covid, in piena terza on-
data. Moltissime attività commer-
ciali e industriali erano già fallite, la
disoccupazione era in aumento
(16,8% nel mese di marzo 2021): si
pensi che l’economia del paese era
in calo del 7% rispetto al già tragi-
co anno precedente. Il divario tra ric-
chi e poveri nel Paese è sempre più
ampio, con una classe media che ten-
de a proletarizzarsi, una disoccupa-
zione al 16% e il 42% dei colom-
biani che viveva al di sotto della so-
glia di povertà. In quella situazione,
la rabbia è stata alimentata anche dal-
la notizia dell’aumento delle spese
militari, con l’annuncio da parte del
governo dell’acquisto di 24 aerei da
guerra dalla nordamericana
Lockheed Martin, per una spesa di

circa 14 miliardi di dollari. 
Nella città di Cali, dove sono inizia-
te le proteste, si è passati da un indi-
ce di povertà del 21,9% nel 2019 al
36,3% nel 2020. Su una popolazio-
ne di 2.2 milioni di abitanti, ben 934
mila vivono in condizioni di povertà
e con un “indice di povertà estrema”
passato dal 5% del 2019 al 13% del
2020. In seguito alle proteste, il go-
verno ha annunciato il ritiro della
riforma. Le proteste sono però pro-
seguite. Nella città di Cali sono sta-

ti gli studenti i primi a scendere in
strada per manifestare contro la nuo-
va riforma fiscale e in pochissimo
tempo la protesta si è allargata al re-
sto della popolazione e in tutte le
grandi città colombiane: Bogotà, Me-
dellin, Cartagena, Barranquilla, Bu-
caramanga. Il governo ha scatenato
contro i manifestanti esercito e poli-
zia in assetto anti-sommossa, che
hanno sparato ad altezza d’uomo, in-

Continua a pagina 10
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ERRATA CORRIGE
Un “non” di troppo

Nel numero scorso di questo giornale, nel lungo articolo intitolato “Na-
tura, funzione e tattica del partito rivoluzionario della classe operaia”, a
pag.5, terza colonna, alla fine del primo capoverso (“Nella situazione del
primo dopoguerra...”), ci è sfuggito un “non” di troppo. Le ultime quat-
tro righe del capoverso vanno dunque lette come segue: “si largheg-
giasse nell’accettare l’adesione di movimenti che erano dietro le gerar-
chie di partiti oscillanti tra la conservazione e la rivoluzione” - come d’al-
tra parte risulta evidente anche dal contesto. Ci scusiamo con i lettori.

Dal pacifismo alla giustificazione
della guerra il passo è breve 

Lo scontro che in Est Europa si sta scatenando sulla pelle del proletariato
russo e ucraino impone alle borghesie europee “atlantiste” di prendere
parte alla rappresaglia nei confronti della borghesia russa, raccontata dai
media di regime come autocratica e militarista, e particolarmente pro-
pensa all’aggressione. 
Anche in questo caso il pacifismo umanitario e democratico, laico e reli-
gioso, svela la propria reale sostanza conservatrice e dimostra la propria
totale impotenza nel contrastare le iniziative belliche degli Stati, nel mo-
mento in cui uno di essi, soprattutto se “certificato” “democratico” come
quello ucraino, viene sottoposto alle vessazioni militari di uno Stato, inve-
ce “certficato” “aggressivo e autoritario” come quello russo. Allora biso-
gna sì manifestare perché tacciano le armi, ma occorre poi solidarizzare
attivamente con l’“aggredito”, non solo con l’assistenza e gli aiuti umani-
tari (quegli stessi aiuti negati e lesinati all’elenco smisurato delle altre po-
polazioni stritolate da guerre ben più feroci scatenate dal Capitale, dall’Afri-
ca al Medio-oriente), bensì sollecitando il “governo di casa nostra” a pren-
dere provvedimenti seri contro l’“aggressore”: dai pacchetti di sanzioni al-
la vendita di armi e armamenti vari, fino, se necessario, a un intervento
bellico vero e proprio, naturalmente “difesista e democratico”. 
Ora, mentre, in Ucraina, i nostri fratelli di classe vengono inghiottiti dalla
macelleria del militarismo imperialista dello Stato russo e di quello ucrai-
no, le borghesie degli ossequienti Stati “atlantisti” varano misure sanzio-
natorie contro Mosca. E, come sempre, il prezzo dei contrasti inter-impe-
rialistici viene scaricato sulle spalle del proletariato, al quale verrà fatta in-
goiare l’amara pillola proprio attraverso le candide giustificazioni del pa-
cifismo e del sostegno morale e concreto all’“aggredito”. E, dal momento
che la violazione della sovranità territoriale di uno “Stato amico” riguarda
tutti quanti come “cittadini”, allora la mobilitazione contro l’“aggressore”
deve essere sostenuta da tutti quanti, iniziando dai piccoli gesti individuali
fino a rassegnarsi a dover accettare una serie di sacrifici. Per punire il Crem-
lino occorre diminuire la nostra dipendenza energetica dalla Russia? Ini-
ziamo a lavare i piatti a mano e a tenere spento il computer se non lo stia-
mo utilizzando, per poi stare attenti a non lasciare le luci accese inutil-
mente fino a rifiutare il piacere “antipatriottico” di farci una doccia calda!
Lo scenario bellico e le sanzioni fanno schizzare i prezzi del gas e dell’ener-
gia? Dobbiamo rassegnarci (come stanno prendendo in considerazione di
imporre Regione Lazio e Comune di Roma) a utilizzare la metropolitana e
i mezzi pubblici a frequenza ridotta, ad abbassare nelle nostre abitazioni
il riscaldamento di due gradi e a spegnere i caloriferi con due settimane di
anticipo, poco importa se dovremo subire un colpo di coda del freddo in-
vernale! L’aumento dei prezzi dell’energia e la carenza di grano e mangi-
mi fanno alzare il prezzo degli alimenti di base? Vorrà dire che faremo un
pasto in meno, se non ci potremo permettere di mettere in fila colazione,
pranzo e cena! D’altra parte, non siamo “tutti nella stessa barca”?! 
Quindi, gli esponenti della borghesia di casa nostra invocano sacrifici e pa-
ventano un non lontano ingresso nell’“economia di guerra”. Non sbaglia-
no ad affermare che una militarizzazione dell’economia non sia lontana:
già oggi se ne vedono i primi evidenti segnali. E allora, proprio perché so-
no consapevoli di questa irreversibile evoluzione verso l’economia bellica,
è per loro necessario preparare anticipatamente il proletariato a subire le
politiche dei sacrifici e ad “affasciarsi” (termine usato non a caso!) intor-
no agli interessi della Patria. Si tratta di operare una preparazione ideolo-
gicamente concreta prima che l’emergenza si acuisca e diventi potenzial-
mente esplosiva – una preparazione iniziata già prima dell’esacerbarsi del-
le tensioni belliche, come abbiamo avuto modo di denunciare durante la
lunga crisi sanitaria che ancora sembra non essersi conclusa. Se infatti, du-
rante l’emergenza Covid, il nemico era chi non seguiva con ottemperanza
i diktat polizieschi e repressivi della Repubblica Democratica e si rifiutava
di offrire il braccio alla siringa “patriottica”, oggi il malandrino è colui che
nutre simpatie russofile, che denuncia l’utilizzo sociale e ideologico che
viene fatto della guerra o che, più semplicemente, rifiuta di schierarsi su
un fronte come sull’altro. 
È ora che il proletariato cominci subito, ovunque, a rompere le catene (più
o meno dorate) che lo legano a ogni borghesia nazionale, a ogni Stato e
alleanza imperialista! 
I lavoratori devono prepararsi a combattere contro ogni retorica collabo-
razionista e patriottica, per affermare con la potenza di un tuono la vera
natura della propria classe oppressa: internazionalista e senza patria! 
Proletari! Per fermare la guerra attuale come quelle che si preparano e
verranno, l’unica strada da percorrere è quella del disfattismo rivoluzio-
nario, unica possibilità di contrastare prima e distruggere poi ogni illusio-
ne pacifista, ogni vaneggiamento patriottico, per infine disintegrare l’ap-
parato militare e poliziesco che ci sovrasta e quindi scatenare la nostra
guerra di classe contro tutte le borghesie e i loro servi! 
Ma il disfattismo anti-militarista e anti-imperialista può essere propugna-
to, difeso e organizzato solo con la guida di un partito che nel corso dei de-
cenni non sia mai uscito dai binari della via rivoluzionaria, difesa nei limiti
imposti dalle condizioni oggettive, a contatto e nelle lotte della sua classe:
solo organizzandosi in questo partito, il proletariato, distruggendo violen-
temente il potere della borghesia e affermando il proprio totalitarismo an-
ticapitalista, potrà attuare quella rivoluzione sociale che, al termine del suo
processo, vedrà le classi in cui oggi l’umanità è divisa scomparire definiti-
vamente e con esse ogni forma di oppressione dell’uomo sull’uomo. 
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seguendo e massacrando i dimostranti
scesi in strada. Difficile fornire nu-
meri precisi, ma si parla di almeno
una ventina di dimostranti uccisi, cir-
ca 800 feriti, 87 “desaparecidos” e
quasi 500 arresti. I social sono ser-
viti a mobilitare la piazza e docu-
mentare gli abusi della polizia, in par-
ticolare di quella in moto che aggre-
disce i manifestanti: immagini che
non hanno nulla da invidiare a quel-
le dei colectivos in moto del regime
venezuelano di Maduro. Tutti gli Sta-
ti nazionali, che siano pro o contro
l’imperialismo americano, si asso-
migliano comunque nella loro azio-
ne antiproletaria! 
La rabbia covata in anni di malesse-
re è esplosa incontrollata: 47 stazio-
ni del trasporto pubblico sono state
distrutte o date alle fiamme da ma-
nifestanti provenienti dai quartieri
più poveri, i cosiddetti “barrios”. Nu-
merosi anche i supermercati, i bar e
i ristoranti presi d’assalto e saccheg-
giati. Nel centro della città, molti
commercianti hanno tentato di di-
fendere le proprie attività con basto-
ni e armi da fuoco. Le proteste e gli
scontri violenti tra manifestanti e for-
ze dello Stato sono proseguiti fino
metà giugno. Lo stato ha schierato
7000 militari, centinaia di infiltrati
in borghese che sparano ad altezza
d’uomo e la creazione di veri e pro-
pri centri di tortura. Il bilancio fina-
le della primavera di sangue in Co-
lombia sarà di 28 vittime di stupro,
80 morti, 83 persone che hanno per-
so un occhio a causa dei proiettili di
gomma, centinaia di persone scom-
parse, di cui i familiari non hanno più
notizie, 1.468 casi di violenza fisica.

coStA rIcA

Da settembre 2020 
La relativa calma del Costa Rica, co-
munemente identificata come un’oa-
si di stabilità, pace e giustizia socia-
le (un’eccezione tra i paesi del Cen-
tro America!) è stata spezzata
dall’inesorabile incedere della crisi
economica. L’economia del Costa
Rica si trova in uno dei momenti peg-
giori degli ultimi 40 anni: il deficit
fiscale per il 2020 ha raggiunto il 10%
del PIL e la disoccupazione è au-
mentata dal 12% al 24% dopo l’ar-
rivo del Coronavirus. La pandemia
ha aggravato la crisi in un Paese in
cui il turismo è uno delle principali
fonti di reddito.
In questa polveriera, già saturatasi
di gas infiammabile con l’avanzare
della crisi economica, la scintilla è
stata la proposta di aumento di tas-
se e il blocco degli stipendi dei di-
pendenti pubblici, in seguito ad un
prestito richiesto dal governo al Fon-
do Monetario Internazionale. Da fi-
ne settembre 2020, si è assistito dun-
que a dure proteste, prolungatesi per
un mese con un’evoluzione sempre
più violenta, fino al verificarsi di
qualcosa di insolito per il Costa Ri-
ca: l’incendio di veicoli e gli scon-
tri con bastoni e gas lacrimogeni tra
polizia e manifestanti.
La proposta di accordo del governo
con il FMI prevedeva un prestito di
1,75 miliardi di dollari e la vendita
di beni dello Stato, ma è stata tem-
poraneamente ritirata dal governo do-
po pochi giorni dall’inizio delle pro-
teste, che però sono continuate con
scontri sempre più aspri con la poli-
zia. I manifestanti chiedevano infat-
ti al governo un impegno a rinuncia-
re anche per il futuro agli aiuti del
FMI e il rilascio dei manifestanti ar-
restati. Davanti al rifiuto del gover-
no le tensioni nelle strade si sono
acuite ed allargate: secondo i dati uf-
ficiali, 114 sono stati gli agenti di po-
lizia feriti e 141 i manifestanti arre-
stati. Le proteste hanno bloccato le
principali vie di comunicazione del
paese e soprattutto il collegamento
con Panama, fondamentale via di
scambio delle merci internazionali.
In questo modo, i manifestanti han-

no dimostrato come e dove occorre
attaccare la borghesia per riuscire a
sconfiggerla. L’escalation violenta
ha portato i rappresentanti più mo-
derati a prendere le distanze dal mo-
vimento. Da parte loro, i manifestanti
replicano di essersi solo difesi e di
aver solo reagito in seguito alle vio-
lenze e provocazioni della polizia,
che ha infiltrato il movimento con
agenti provocatori e s’è accanita con-
tro donne e anziani in piazza. In al-
cuni casi, comunque, nonostante la
forza di repressione poliziesca, si è
assistito a vere e proprie lapidazioni
contro schieramenti di polizia, im-
potenti di fronte alla violenza e de-
cisione della massa. Perché la vio-
lenza è un altro elemento comune di
tutte le proteste a cui abbiamo assi-
stito nel mondo, ed indica anche in
prospettiva la polarizzazione e il di-
vidersi del movimento in merito al
suo utilizzo – polarizzazione che av-
viene come riflesso della composi-
zione sociale del movimento e degli
interessi divergenti delle classi che
lo compongono. 

guAtemALA

Da novembre 2020 
Le manifestazioni del 21 novembre
2020, le più partecipate degli ultimi
anni, sono state organizzate per pro-
testare contro l’approvazione della
legge di bilancio per il 2021 varata
dal governo della destra borghese di
Alejandro Giammattei. La legge con-
testata prevedeva fra l’altro tagli al-
la sanità e all’istruzione, proprio men-
tre il Paese era alle prese con la pan-
demia, e favoriva invece gli investi-
menti a sostegno dei grandi progetti
infrastrutturali, andando dunque ad
avvantaggiare le grandi imprese, os-
sia il grande capitale. Tutto ciò ha
scatenato una reazione che si è spin-
ta fino a incendiare il Parlamento. 
Anche qui, i motivi reali della rabbia
dei guatemaltechi nei confronti del
governo sono ben più profondi del-
la recente legge di bilancio. In un pae-
se dove il 59,3% della popolazione
di quasi 17 milioni di abitanti vive in
povertà e la malnutrizione infantile
colpisce quasi la metà dei bambini
sotto i cinque anni, le misure di au-
sterità della manovra finanziaria han-
no scatenato la rabbia popolare, sep-
pure ancora istintiva e senza una fi-
sionomia definita. Un tale livello di
violenza urbana non era mai stato
raggiunto negli ultimi anni. Ai feriti
del 21 novembre – più di trenta, dei
quali due hanno perso un occhio – si
aggiungono un numero indefinito di
persone che hanno subito violenze o
lesioni nella giornata di sabato 28 no-
vembre e due manifestanti arrestati.
La mobilitazione ha confermato di
non essere solo la reazione all’ap-
provazione della Legge Finanziaria
2021 – che nei giorni immediata-
mente successivi alla manifestazio-
ne del 21 novembre era stata bloc-
cata –bensì il risultato di una gene-
ralizzata esasperazione. Le proteste
si sono protratte fino a tutto dicem-
bre, con il governo che ha infiltrato
le manifestazioni per poter giustifi-
care una reazione ancora più dura e
la militarizzazione del Paese. Ma le
proteste si sono riaccese anche
nell’estate del 2021.
Inoltre, attraverso il Guatemala, è
passata una grande ondata migrato-
ria partita dall’Honduras: spinte da
povertà, disoccupazione e dalla per-
dita dei beni e della casa, anche a cau-
sa dei due uragani Eta e Iota abbat-
tutisi in Honduras a dicembre, mol-
te migliaia di persone – si stima fra
le 6.000 e le 9.000 – hanno deciso di
mettersi in cammino a piedi e con
mezzi di fortuna verso gli USA. La
polizia del Guatemala ha cercato di
bloccarli, fonti USA hanno fatto tra-
pelare la notizia di accordi con il go-
verno guatemalteco per rinchiuderli
in campi profughi in cambio di mi-
lioni di dollari: ma naturalmente il

governo ha negato. Decine di migliaia
di migranti hanno comunque rag-
giunto la frontiera con gli USA e con-
tinuano a costituire come altri esem-
pi recenti, un forte elemento di in-
stabilità alle porte dell’imperialismo
dominante 26. Avanti, barbari! 

6. gli elementi comuni 
delle rivolte in America Latina.
gli sviluppi futuri.
Spontaneità iniziale della lotta

Come abbiamo già accennato nella
Premessa generale, la maggioranza
degli osservatori sono caduti vittime
della loro stessa superficialità. Non
si aspettavano uno scoppio di rabbia
delle masse e ogni volta, hanno vi-
sto solo le motivazioni contingenti,
superficiali, confondendo la scintil-
la particolare con le vere cause che
avevano reso l’ambiente sociale
esplosivo: l’aumento del costo del bi-
glietto dei trasporti, il rincaro della
benzina, la manovra finanziaria, uno
scandalo legato alla corruzione... so-
lo epifenomeni con radici più profon-
de. Solo pochi osservatori si sono
chiesti quali fossero le cause scate-
nanti comuni di rivolte avvenute qua-
si contemporaneamente e sponta-
neamente in tutto il sub-continente:
i più “intelligenti” arrivano a parla-
re di “diseguaglianze”, alla base di
questo esplodere spontaneo e diffu-
so, salvo poi essere incapaci di spie-
gare e inquadrare storicamente que-
sta diseguaglianza e le sue determi-
nanti dentro un modo di produzione,
dentro uno scontro tra classi. Al li-
mite, arrivano a parlare di... crisi di
crescita, in paesi che devono ancora
conquistare la piena maturità capita-
listica, che devono ancora diventare
“vere democrazie”. Come se il per-
corso naturale degli Stati borghesi
fosse la tendenza a una condizione
di benessere diffuso e di pace socia-
le, che gradualmente tutti gli Stati
raggiungeranno! 
Al contrario, la spontaneità di tutte
le rivolte in ogni Stato (liberale, sta-
talista, pseudo-socialista) mostra pro-
prio il percorso continuamente acci-
dentato di uno sviluppo capitalistico
che procede certamente spedito
nell’accumulazione allargata, ma,
dialetticamente e allo stesso tempo,
produce miseria e contraddizioni
sempre maggiori. La storia, nel suo
movimento continuo, si ripete, ma a
un livello più alto delle contraddi-
zioni – un livello direttamente pro-
porzionale, e con indice di propor-
zionalità esponenziale, al livello
dell’accumulazione allargata del ca-
pitale. L’estrema polarizzazione del-
la ricchezza come causa della sem-
pre più esasperata polarizzazione so-
ciale è ora, nei suoi primi segni di
reazione delle masse proletarie, solo
spontanea, non organizzata.

Inizialmente, rifiuto della politica
e di tutte le organizzazioni 
istituzionali
In tutta l’America Latina, abbiamo
visto lotte che nascono dal forte ma-
lessere sociale e da condizioni di vi-
ta insopportabili, come reazione spon-
tanea generale al sistema dominante:
inizialmente, non con rivendicazioni
particolari, ma con una propensione
al rifiuto totale dell’esistente, esa-
sperazione e odio istintivo verso lo
Stato e i simboli del potere. 
Di riflesso, in tutti gli Stati, ecco il ri-
fiuto iniziale di tutti i partiti, sia di
quelli al governo che di quelli all’op-
posizione, e dei sindacati: esattamente
come nelle primavere arabe e in altre
rivolte scoppiate recentemente nel re-
sto del mondo. Ovunque c’è stata
un’ulteriore dimostrazione del tradi-
mento dei sindacati e dell’opportuni-
smo politico, tutti con la funzione di
pompieri della lotta spontanea. Ma
nonostante le rivendicazioni demo-
cratiche piccolo-borghesi illudano an-
cora le masse con richiesta di Costi-

tuzioni popolari ed elezioni, in paesi
come il Cile dove è più forte la pola-
rizzazione, l’astensionismo è molto
forte: meno del 50% degli elettori.

La composizione sociale 
della piazza 
La composizione sociale della piaz-
za non può che riflettere la storia che
abbiamo cercato di tratteggiare per
il continente, ossia la sua base eco-
nomica: fin dalla nascita nel sub-
continente, la classe lavoratrice è
stata al fianco della piccola-bor-
ghesia e della borghesia industriale
nella lotta alla classe dei proprieta-
ri fondiari. Il proletariato industria-
le è cresciuto, concentrato nelle me-
tropoli e nei centri legati all’estra-
zione di materie prime e alla loro di-
stribuzione. Il proletariato rurale, i
braccianti, è più disperso: ma an-
ch’esso è nella parte più combatti-
va in tutte le piazze e ha solidariz-
zato con le lotte del proletariato ur-
bano. Ma è presente anche una gran
parte di piccola borghesia in fase di
proletarizzazione e di masse disere-
date e di contadini. Tutti questi fat-
tori alimentano l’interclassismo. La
composizione generazionale all’in-
terno delle classi accomuna anch’es-
sa tutte le rivolte: i più combattivi
sono soprattutto giovani e giova-
nissimi – ovunque senza organizza-
zione, o con organizzazioni oriz-
zontali, di coordinamento di più
gruppi di lotta locali, immediati,
spontanei, senza capacità di dire-
zione unica, senza un programma.
Nonostante la rabbia metta in di-
scussione tutto il sistema di oppres-
sione e sfruttamento, non c’è un pro-
gramma e quindi non ci sono orga-
nizzazioni a rappresentarlo. La con-
vocazione della piazza avviene spes-
so con l’utilizzo dei social media,
come strumenti di coordinamento o
di informazione.

Ricorso alla violenza
L’esplodere della violenza è l’altro
elemento comune e relativamente
nuovo, dopo decenni di pace sociale,
di esaltazione del pacifismo e di ras-
segnazione passiva delle masse: e ciò
va sottolineato, poiché smentisce la
visione ottusamente pacifista, ali-
mentata dall’opportunismo. Sono da
tenere a mente soprattutto l’esempio
cileno della organizzazione militare
spontanea di autodifesa ‘Primera li-
nea’ e la nascita di altre organizza-
zioni spontanee di appoggio alla lot-
ta. Si tratta di un’altra vittoria e altra
conferma del comunismo: è certezza
scientifica la tendenza del proletaria-
to alla organizzazione, prima di tutto
per difendersi! Finalmente vediamo
dei primi segnali, dopo decenni, in
controtendenza alla concorrenza in-
terna alla classe e allo strapotere in-
contrastato della borghesia e del suo
Stato borghese, di qualsiasi colore
ideologico, “neoliberista” o statalista,
filo-imperialista o nazionalista, de-
mocratico o pseudo-socialista. Che
naturalmente ha reagito con forte re-
pressione e leggi eccezionali.

La socialdemocrazia, ultimo 
baluardo a difesa del capitalismo 
Come nelle primavere arabe e in al-
tre rivolte recenti, anche in America
Latina, dopo una prima fase di com-
battività proletaria, e soprattutto co-
me reazione a questa, emerge poi l’in-
fluenza della piccola borghesia, che
incanala le lotte nell’interclassismo
democratico, nella lotta contro la cor-
ruzione e contro la classe dei pro-
prietari. Come abbiamo notato più
sopra, la stessa struttura economica
dell’America Latina, con la presen-
za di una forte classe di proprietari e
di rentiers, favorisce l’interclassismo,
l’unione delle diverse classi verso un
nemico comune, e ostacola invece
l’azione indipendente del proletaria-
to. I leaders, inizialmente assenti,
emergono da questo processo di
soffocamento della rabbia, al fine di
incanalare e disperdere le energie pro-
letarie verso la preparazione eletto-

rale, con leaders e programmi che
perdono ogni collegamento con le
esigenze delle masse alla base delle
rivolte e con dirigenti selezionati in
base alla capacità e disponibilità a es-
sere funzionali alla politica istituzio-
nale e costituzionale.

Contro tutte le fazioni 
della borghesia
Le lotte sono esplose sia in paesi in
cui la borghesia governa tramite le
sue fazioni di destra, conservatrici e
cosiddette neo-liberali sia nei paesi
governati da fazioni socialdemocra-
tiche della borghesia e piccola bor-
ghesia, a ulteriore dimostrazione che
sono gli interessi immediati a spin-
gere le masse, al di la della ideologia
utilizzata per cercare di influenzarle.
Se vogliamo comprendere gli svi-
luppi futuri di queste lotte, è princi-
palmente alla base economica che
dobbiamo guardare, piuttosto che
all’ideologia utilizzata dalla classe
dominante, al suo colore, alle appa-
renze con cui ogni borghesia nazio-
nale copre la difesa del capitale na-
zionale o dell’imperialismo di riferi-
mento.

L’interclassismo soffoca 
la rabbia proletaria
Non è un processo solamente ideo-
logico: l’aspetto ideologico è deriva-
to, ma non fondamentale. Dobbiamo
cioè spiegarlo con le basi materiali,
e su tali basi lo avevamo già previsto
nei nostri studi degli anni ’50 del se-
colo scorso: in tutta l’America Lati-
na, con leggere differenze, la struttu-
ra economica è ancora oggi da colo-
nia fornitrice di materie prime. La più
recente e incompleta industrializza-
zione crea una piccola borghesia che
influenza un proletariato ancora im-
maturo – senza esperienze di orga-
nizzazione indipendente: un proleta-
riato sensibile alle sirene della lotta
contro la classe dei proprietari fon-
diari, ritenuti la causa di tutti i mali.
Le rivolte sono scoppiate per ragio-
ni economiche, per le contraddizio-
ni accumulatesi nella guerra, per ora
solo commerciale, tra imperialismo
USA e imperialismo cinese, per il
controllo delle materie prime. La bor-
ghesia industriale e la piccola bor-
ghesia hanno interesse a dirigere la
rabbia delle masse contro la classe
dei proprietari fondiari: “Sconfitta la
classe dei proprietari fondiari, potrà
sorgere la vera democrazia e si porrà
fine alle diseguaglianze, con la di-
stribuzione della ricchezza”, questo
il sogno spacciato in maniera ricor-
rente tra i proletari. Ma questa falsi-
ficazione si scontra di continuo con
la realtà, e dal piano economico si
passa alla crisi sociale.

Il proletariato ha una grande
forza potenziale 
Il proletariato ha dalla sua parte la
grande forza data dal numero: le mas-
se in piazza lo hanno fatto intravede-
re di nuovo, ma solo per un momen-
to, perché il numero non è nulla, non
ha peso storico, senza organizzazio-
ne. Le forze dello Stato, fino a ieri te-
mute e ritenute invincibili, e in gra-
do di paralizzare il proletariato con il
terrore, hanno vacillato sotto l’assal-
to della marea montante, il contagio
ha superato le frontiere, ha infiam-
mato un intero continente. Non si trat-
ta solo di nuovi mezzi di comunica-
zione. La tecnologia rende solo più
evidente una vecchia verità: il prole-
tariato non ha patria, ovunque subi-
sce le stesse contraddizioni e soffe-
renze. Le masse hanno mostrato, per
un attimo, episodicamente, la propria
forza potenziale. 
La borghesia ora ha ripreso il con-
trollo, e utilizza di nuovo le sirene so-
cialdemocratiche, ultima risorsa di-
sponibile per cercare di salvarsi. Ma
altre nubi si addensano. L’utilizzo so-
ciale della pandemia per spegnere le
rivolte non smentisce la solita legge:
la condanna a morte della borghesia.

Lo spettro si aggira sempre...
Continua da pagina 9

26. “La  ‘carovana dei migranti’  davanti al muro democratico USA”, Il pro-
gramma comunista, n. 2/2019. Continua a pagina 11
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i primi di gennaio 2022, sono arri-
vate 1322 comunicazioni di licen-
ziamento per i lavoratori di Air Italy

(ex Meridiana Fly, prima Meridiana e ancora
prima Alisarda). Ripetiamo: 1322 licenziati,
1322 famiglie nell’incertezza. Azioni di lotta?
Non pervenute! Qualche sparuta manifesta-
zione davanti ai palazzi governativi e il ricor-
so alla magistratura, a cui il proletariato è in-
dirizzato dai sindacati di categoria. 
La maggior parte dei lavoratori Meridiana
(2600 circa fino al 2013) è stata prevalente-
mente organizzata per categorie all’interno
della stessa azienda: in un primo tempo, gli
assistenti di volo nella USB (ex SdL); i piloti,
nella Associazione Piloti; il personale di ter-
ra, nei sindacati di regime, compresa UGL, ma
con scarsa rappresentanza. Oggi USB rap-
presenta sia assistenti di volo che piloti: la di-
stinzione per categorie non è così netta, ma
esistono ancora tante (troppe!) sigle, con po-
chi lavoratori sindacalizzati. Nonostante que-
sta scarsa, frammentante e frammentaria or-
ganizzazione, fin dall’inizio delle sua crisi
l’azienda ha cercato comunque di eliminare
per primi proprio i lavoratori sindacalizzati e
coloro che sono rimasti nell’azienda perché
non organizzati, ricattabili e disposti ad ac-
cettare condizioni di vita e di lavoro peggiori
(salari più bassi, intensificazione dei ritmi di
lavoro e dei tempi di lavoro, malattie profes-
sionali) che cosa hanno ottenuto? 1322 li-
cenziamenti. A dimostrazione che andare a
piagnucolare davanti alle istituzioni non ser-
ve assolutamente a niente! Non ne facciamo
una questione morale, ne facciamo una que-
stione materiale: di forza e di sviluppo della
lotta di classe. 
È l’ennesimo attacco, un’altra lezione! I la-
voratori subiscono 1322 licenziamenti e… si
recano in udienza dal Papa! Eppure, i prole-
tari saranno costretti, prima o poi, da questi
continui attacchi, a organizzarsi per difen-
dersi. Vediamo nella sconfitta Air Italy un
esempio tra i tanti di attacco al proletariato.
E come sempre ne siamo partecipi: non so-
lo come spettatori passivi, bensì, anche e so-
prattutto con la denuncia critica di chi sfrut-
tando i bisogni e le debolezze individuali di
ogni lavoratore conduce le lotte nel vicolo
cieco delle compatibilità economiche, come
protagonisti attivi, indicando e praticando
metodi e obiettivi in contrasto con quelle de-
bolezze che rallentano la rinascita della lot-
ta collettiva.

La lunga storia di crisi 
di Air Italy-Meridiana

La società nasce come Alisarda nel 1963, a Ol-
bia, con i capitali dell’Aga Khan, per portare
clienti nella Costa Smeralda. Nel 1991, Ali-
sarda diventa Meridiana. Cresce fino alla fi-

ne degli anni ‘90, essendo anche, come so-
cietà finanziaria, proprietaria dell’aeroporto
di Olbia, che è uno scalo in attivo, soprattut-
to per il traffico di jet privati. Meridiana en-
tra in crisi con l’ingresso nel mercato delle
compagnie low cost, dai primi anni 2000. Co-
me in tanti altri settori, questo ingresso ac-
celera il processo di concentrazione e di mo-
nopolio: quello che era un bene di lusso di-
venta a basso costo. È una legge del capitale:
basso costo, bassa qualità, della merce e del-
la merce forza lavoro, a cui solo la forza or-
ganizzata dei lavoratori può opporre resi-
stenza. L’azienda ha cercato di uscire dalla cri-
si con acquisizioni e fusioni… e licenziamenti
dei lavoratori più combattivi! 
Nel 2006, Meridiana acquista Eurofly. I lavo-
ratori Meridiana, in blocco, si oppongono
all’applicazione a tutti i lavoratori del con-
tratto Eurofly, peggiorativo. Mesi di proteste
riescono anche a opporsi al trasferimento for-
zato a Olbia dei lavoratori che facevano base
a Malpensa. L’azienda d’ora in poi non li at-
taccherà più insieme, ma categoria per cate-
goria. 
Nel 2011, Meridiana Fly acquista Air Italy, per
niente sindacalizzata, anzi con la maggior par-
te dei lavoratori inquadrata in un sindacato
sotto il controllo dell’azienda. In quel mo-
mento, Meridiana aveva già dichiarato 910
esuberi, di cui ben 386 dipendenti operativi
a Malpensa, su una forza lavoro totale di cir-
ca 2200 dipendenti, e aveva dismesso dieci
aerei e mandati in cassa integrazione altri 600
lavoratori, arrivando a quota 1.450 in cassa
integrazione. Poco dopo, Meridiana perde
una battaglia legale contro i lavoratori a tem-
po, assunti con contratti “usa e getta”, che
quindi deve reintegrare a tempo indetermi-
nato con riconoscimento di anzianità o risar-
cire. Il risarcimento costa a Meridiana 15 mi-
lioni di euro. Questa vertenza coinvolse oltre
500 lavoratori, assunti in prima battuta per
due o tre stagioni: soprattutto assistenti di
volo e in minima parte impiegati ai call cen-
ter.
Alla fine del 2013, l’AD di Meridiana Fly indi-
rizza a tutti i lavoratori una comunicazione
nella quale li invita a cessare i rapporti con
Meridiana Fly, in cambio dell’assunzione in
Air Italy. Le condizioni economiche proposte
nel passaggio risultano ovviamente svantag-
giose, così come le condizioni contrattuali ri-
spetto a quelle precedenti: tutto ciò davanti
all’indifferenza della politica e dei sindacati
di regime.
Nel 2014, la Holding proprietaria viene ribat-
tezzata Alisarda, che controlla sia la compa-
gnia aerea che l’aeroporto di Olbia: ma la com-
pagnia aerea mantiene il nome Meridiana.
Resta in piedi il piano aziendale che prevede
i licenziamenti: 1.637 esuberi su 2600 lavo-

ratori e una nuova crisi. A settembre 2014,
con i quattro anni di ammortizzatori sociali
vicini alla scadenza, i vertici aprirono una nuo-
va procedura di mobilità. Mesi di scioperi, ma-
nifestazioni, tavoli e proteste convincono 280
lavoratori ad accettare l’incentivo all’esodo.
Comunque: 1400 licenziati! All’epoca, la stam-
pa lo presenta come il più grande licenzia-
mento di massa degli ultimi anni. Eppure, an-
che allora, viene assorbito senza provocare
nessuna lotta di rilievo.  
Nel luglio 2016, si ha l’ingresso nel capitale
societario di Qatar Airways. Dopo due anni di
trattative, Qatar Airways acquisisce il 49% del-
la compagnia e le cambia nome (Air Italy), con
l’obiettivo di diventare il primo operatore ita-
liano… Pieni di speranze, questi capitalisti! 
L’operazione non sarà indolore: il piano azien-
dale prevedeva 396 esuberi. La società pro-
prietaria continua a controllare sia Meridia-
na che Air Italy, ma i licenziati sono tutti Me-
ridiana, ossia i lavoratori più anziani, con con-
tratti migliori e sindacalizzati. Come condi-
zione per fare il proprio ingresso nel capitale
della compagnia sarda, Qatar Airways aveva
preteso l’accordo sui licenziamenti con le or-
ganizzazioni sindacali: e infatti, dopo un’ini-
ziale conflittualità di facciata, il capitale tro-
va la collaborazione responsabile dei sinda-
cati di regime nel sacrificare i lavoratori. L’in-
tesa definisce anche il nuovo contratto di la-
voro che sembrava rappresentare uno degli
scogli insuperabili del negoziato, insieme al
nodo delle eccedenze di personale. Quanto
al contratto, veene stabilita una validità trien-
nale rispetto ai 5 anni inizialmente prospet-
tati. I “piloti con la retribuzione più alta” su-
biscono un taglio del 20% dello stipendio. In
generale, nuove modalità contrattuali a di-
scapito dei lavoratori ex Meridiana.

Il primo volo di Air Italy risale a maggio 2018,
l’ultimo a febbraio 2020. Gli ultimi due anni
sono di inattività dei voli e del mercato in ge-
nerale. 
Nel 2019, una sentenza del tribunale di Ca-
gliari costringe Air Italy a reintegrare o risar-
cire i lavoratori licenziati nel 2016, sentenza
confermata in cassazione nel 2021. A porta-
re avanti la battaglia sindacale è stata la USB,
cui è iscritto circa il 60% degli assistenti di vo-
lo precari. Si è dimostrato che la poca chiarez-
za della struttura societaria, comprendente
sia Meridiana che Air italy, serviva ad as-
sumere in Air Italy, massicciamente, nuovo
personale, giovane e meno costoso degli as-
sistenti di volo di Meridiana, ovvero a utiliz-
zare il personale di Meridiana che accettava
volontariamente di trasmigrare ad Air Italy a
condizioni economiche e di lavoro ben peg-
giori di quelle precedentemente in vigore pres-
so Meridiana. Infatti, nel 2016, come s’è vis-

to, furono licenziati 396 lavoratori Meridiana,
più sindacalizzati e con maggiore anzianità.

Dopo le sentenze, i sindacati di regime han-
no festeggiato la vittoria della battaglia lega-
le: ossia, la condanna di un fine illecito, con-
sistente nel liberarsi di lavoratori anziani, cos-
tosi e troppo sindacalizzati. Sì, l’azienda si è
voluta liberare di lavoratori costosi e sinda-
calizzati! Ma questa è una vittoria per i lavo-
ratori Meridiana e Air Italy? E per i lavoratori
in generale? La risposta è nel finale della vi-
cenda: nel 2020, gli azionisti mettono in li-
quidazione la compagnia Air Italy; ai primi di
gennaio 2022, arrivano le lettere di licenzia-
mento per tutti i 1322 lavoratori Air Italy, di
cui 550 in Sardegna. Nessuna azione di lotta.

E nel resto d’Italia? Che cosa è successo 
dopo lo sblocco dei licenziamenti?

30 GIUGNO 2021. La Henkel di Lomazzo, multi-
nazionale tedesca dei detersivi, chiude in via
definitiva lo stabilimento inaugurato nel 1933,
come aveva già annunciato a febbraio. Dal
giorno dopo, sono rimasti senza lavoro 81 di-
pendenti diretti e 79 frammentati in piccole
aziende che forniscono servizi (leggi: che ven-
dono forza lavoro a basso costo): 14 della so-
cietà che produceva i flaconi di plastica, 15
tra autotrasportatori e magazzinieri, 21 fac-
chini, 13 addetti di una piccola compagnia di
manutenzione, 6 elettricisti, 3 addetti al ser-
vizio mensa e 7 al portierato.
2 LUGLIO 2021. La Gianetti Ruote, al termine
dell’ultimo turno di lavoro settimanale, invia
un’e-mail stringata con oggetto “chiusura del-
lo stabilimento”: “Con la presente si infor-
mano tutti i dipendenti addetti allo stabili-
mento di Ceriano Laghetto che con effetto
dalla data odierna lo stabilimento rimarrà
chiuso. Con lettera di pari data della presen-
te è stato dato avvio alla procedura di licen-
ziamento collettivo”. Coinvolti 88 operai, 15
addetti alla logistica e altrettanti alla manu-
tenzione, 2 dipendenti del comparto qualità
e 31 impiegati. 
9 LUGLIO 2021. Licenziamento di 422 dipen-
denti della Gkn Driveline, una fabbrica di com-
ponenti per auto a Campi Bisenzio, vicino a
Firenze. Lo stabilimento era stato costruito
dalla Fiat ed era stato acquistato nel 2018 dal
fondo di investimenti britannico Melrose. Co-
me alla Gianetti Ruote, i lavoratori sono sta-
ti avvisati con un’e-mail.

SEMPRE NEL 2021.
• Whirlpool, licenziamento collettivo per 350

lavoratori dello stabilimento di Napoli. 
• Teva di Bulciago (Lecco), i 109 dipendenti

hanno ottenuto una proroga degli ammor-

Lo stato di emergenza sanitaria, in-
fatti, se in un primo tempo ha fun-
zionato da freno alle rivolte, poi dia-
letticamente ha accelerato la miseria,
sempre più diffusa e acuta, accumu-
lando tensioni che prima o poi do-
vranno esplodere. Il capitalismo su-
pera le crisi in un solo modo: prepa-
randone di più estese e profonde. 
Avevamo citato, nella prima parte di
questo articolo, la preoccupazione
degli analisti borghesi per la pola-
rizzazione sociale in corso, di cui ve-
diamo oggi solo i primi segnali. Ci-
tiamo sempre dalle analisi dei nostri
nemici: “La polarizzazione politica
non è un problema che si risolverà
tanto presto. Molte delle sue cause
sono potenti e inarrestabili. E ormai
si è globalizzata.
La speranza è che la polarizzazione,
così come genera paralisi nei governi
o contesti politici tossici, possa pro-
durre anche cambiamenti e rotture
in Paesi con sistemi politici corrotti,
mediocri e inefficienti. Come il cole-

sterolo, che può essere buono, ci so-
no casi in cui la polarizzazione poli-
tica può avere effetti positivi” 27. 
Per noi, invece, la polarizzazione so-
ciale è sempre e sicuramente un se-
gnale positivo, in quanto premessa
oggettiva e necessaria del processo
rivoluzionario e della morte del mo-
do di produzione borghese, e di tut-
ti i suoi Stati. Ma, per quanto neces-
saria, non è sufficiente. Serve un fat-
tore soggettivo: per pesare sul piano
storico, l‘enorme forza del proleta-
riato, il suo numero, ha bisogno di
organizzazione, della influenza e del-
la guida di un partito, del suo parti-
to, il partito comunista internazio-
nale. 
Il proletariato dovrà passare attra-
verso la lezione del fallimento delle
promesse socialdemocratiche. No-
stro compito è stare al suo fianco,
con un ruolo di organizzazione e pre-
parazione rivoluzionaria, sulla base
del patrimonio storico, secolare, del-
la esperienza della lotta di classe, ren-

dendo vive quelle gloriose esperien-
ze di lotta, in quanto bussola nelle
lotte di oggi, per aiutare il proleta-
riato a non ripetere sempre gli stes-
si errori. Per indirizzarlo nelle lotte
per la difesa delle condizioni di vita
e di lavoro a cui la borghesia nazio-
nale stessa e lo scontro tra imperia-
lismi lo costringeranno domani; per
rendere reale la sua enorme forza po-
tenziale; per passare dalle lotte im-
mediate alla lotta politica indipen-
dente del proletariato, e quindi alla
questione del potere; per superare fi-

nalmente un sistema malato, foriero
di miseria crescente, guerre, distru-
zione dell’ambiente e pandemie.    
Le contraddizioni economiche e ma-
teriali, prima fra tutte la polarizza-
zione economica fra ricchezza e mi-
seria, creano la polarizzazione so-
ciale, ossia le condizioni oggettive
della rivoluzione, ma occorrono fat-
tori soggettivi, come continuità pro-
grammatica ed organizzativa, ade-
renza ai principi, rigore nell’appli-
cazione della teoria all’analisi delle
situazioni, per riuscire a polarizzare

intorno al partito, nel vivo dell’azio-
ne, una cerchia sempre meno ristretta
di lavoratori 28.
La grande forza che deve guidare il
partito nell’assolvere il suo compito
di propulsore delle energie rivolu-
zionarie è la dimostrazione di una
continuità di pensiero e di azione,
verso una meta precisa che un gior-
no apparirà urgente e necessaria agli
occhi delle masse, determinando la
loro polarizzazione verso il partito
di avanguardia, e con ciò le miglio-
ri probabilità di vittoria nella rivolu-
zione 29.  
Scrivevamo ancora settant’anni fa e
poco più: “Per poche che possano
essere in un dato frangente le forze
indipendenti del proletariato, sono
esse ad allacciare il filo coi tempi
delle grandi riprese, in cui forze im-
ponenti si affasciano in una direzio-
ne comune e sicura”30. 
All’orizzonte, forze imponenti si po-
larizzano: manteniamo la rotta ver-
so una meta precisa!

27. “Tutto il mondo è polarizzato”, di Moisés Naím, La Repubblica, 3/2/2019.
28. Per approfondire: Storia della Sinistra Comunista (Vol III, Cap. VI , “La
scissione in Italia e il movimento comunista internazionale”, paragrafo 5: “Il
PCd’I e le questioni tattiche connesse alle vicende del movimento comunista in-
ternazionale nel primo semestre 1921”),  https://www.internationalcommunist-
party.org/index.php/it/25-pubblicazioni/testi-di-partito/839-storia-della-sinistra-
comunista-vol-iii-cap-vi
29.  Per approfondire:  “Partito e azione di classe”, in Rassegna Comunista, an-
no I, n. 4 del 31 maggio 1921. https://www.internationalcommunistparty.org/in-
dex.php/it/?option=com_content&view=article&catid=25%3Atesti-di-parti-
to&id=119%3Apartito-e-azione-di-classe&Itemid=90
30. “Bussole impazzite”, Battaglia Comunista, n. 20, 1951.
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tizzatori sociali per un anno, anche se la
multinazionale israeliana della farmaceuti-
ca ha fatto sapere che chiuderà non solo
l’impianto lecchese ma anche quello di Ner-
viano, vicino a Milano, che impiega altre
360 persone.

• Nonostante la cassa integrazione pagata dal
governo, la Abb – una multinazionale sve-
dese che produce impianti elettronici – ha
annunciato la chiusura della fabbrica di Ma-
rostica, nel vicentino. La produzione sarà
spostata in Bulgaria e 60 operai perderan-
no il lavoro.

• A Verrès, in Valle d’Aosta, la Shiloh, una fab-
brica di stampati in alluminio per automo-
bili, recentemente acquistata dalla Teksid,
un’azienda del gruppo Stellantis (la ex Fiat),
manda a casa 12 persone. 

Secondo le stime dell’Ufficio Parlamentare
di Bilancio, alla fine dell’estate 2021, gli ul-
teriori licenziamenti potrebbero essere tra i
30mila e i 70mila, contro i 300-400mila pre-
visti alla vigilia dello sblocco e il mezzo mi-
lione ipotizzato nel rapporto della Banca
d’Italia1.
Un’ulteriore conferma di questo attacco ar-
riva dai dati del Ministero dello Sviluppo Eco-
nomico (sempre dati di luglio 2021): le ver-
tenze di licenziamento aperte sono 99, con
55.817 posti di lavoro a rischio.
A dicembre, il governo cerca di allentare le
tensioni accumulate, e rinvia i licenziamenti
di tre mesi. Che generosa concessione, sua
Maestà il Capitale! Sulla stampa, viene pre-
sentata come proroga del blocco dei licen-
ziamenti. In questo modo, si potrà sempre
alimentare la speranza in un’altra generosa
concessione di sua Maestà, in un’altra pro-
roga: “Licenziamenti bloccati fino ad aprile
2022. Un emendamento alla manovra vin-
cola la risoluzione dei rapporti di lavoro ad
una comunicazione da inviare 90 giorni pri-
ma, pena l’annullamento”2.

NEL 2022:
Ai primi di gennaio, i 1322 licenziati Air Italy.
Lo ribadiamo: licenziamento di massa! 
Sempre a gennaio: 700 licenziamenti alla Bo-
sch di Bari, e l’intero polo pugliese rischia di
non sopravvivere, visto che a questi 700 se
ne aggiungeranno in futuro altri 500. 550 esu-
beri per Marelli. Ma a rischio sono 4mila po-
sti di lavoro solo nel settore dei componen-
ti auto per il passaggio all’elettrico.
A sentire l’INPS, quindi dati da prendere con
le pinze, “Mancano all’appello ancora 286mi-
la posti di lavoro persi nella crisi Covid. Il mer-
cato del lavoro italiano non va a braccetto
con il Pil. Anzi. Mentre l’economia nel 2021
è rimbalzata del 6,5% più della media euro-
pea, con un +0,6% tra ottobre e dicembre, la
crescita dell’occupazione nell’ultima parte
dell’anno ha rallentato. E a dicembre si con-
tano solo mille occupati in più. Con il tasso di
occupazione stabile al 59%” 3. Che vuol dire,
andando a cercare la sostanza, nascosta nel-
la forma edulcorata dei rapporti INPS: “A cre-
scere sono solo i contratti a termine, che so-
no 59mila in più in un mese. Calano di 7mila
unità i contratti a tempo indeterminato, tra
lo sblocco dei licenziamenti e l’aumento del-
le dimissioni volontarie” (idem).
Infatti, secondo altre fonti, l’Italia torna di
poco sopra i 23 milioni di occupati: una so-
glia psicologica che dovrebbe rassicurare, se-
condo la propaganda… Ma, dei 700mila oc-
cupati ripresi da gennaio a novembre 2021
sugli 878 mila persi nel 2020, il 60% è a ter-
mine!
Ai primi di marzo: 3000 lavoratori dell’ex-Il-
va, di cui 2500 a Taranto, torneranno in cas-
sa integrazione straordinaria per 12 mesi a
partire dal 28 di marzo: lo ha comunicato Ac-
ciaierie d’Italia (ora controllata da Invitalia)
ai sindacati.
SCUOLA. Senza la proroga dei “Contratti Co-
vid”, decine di migliaia di lavoratori saranno
licenziate a marzo. Mentre scriviamo (primi
di marzo 2022), anche la proposta di rinno-
vo fino a giugno sembra in alto mare. 
E poi? Logistica, turismo, sanità pubblica e
privata…

E nel mondo?

Ci bastano qui, per ora, solo pochi dati: “Stime
al ribasso per il mercato del lavoro globale.
Nel 2022 si prevedono ore di lavoro perse
equivalenti a 52 milioni di posti di lavoro a
tempo pieno. Tasso globale di partecipazione
della forza lavoro lontano dal pre-pandemia”.
Lo dichiara l’Organizzazione Internazionale
del Lavoro (Oil, agenzia dell’ONU) nel suo Rap-
porto “World Employment and Social Ou-
tlook - Trends 2022”, diffuso il 17 gennaio.
“Nel 2022, continua il Report, il rapporto oc-
cupazione/popolazione dovrebbe attestarsi
al 55,9%, ovvero 1,4% al di sotto del livello
del 2019. La disoccupazione globale dovrebbe
interessare circa 207 milioni di individui, su-
perando di circa 21 milioni il livello del 2019.
Il numero di lavoratori estremamente pove-
ri, ovvero i lavoratori e le lavoratrici che non
guadagnano abbastanza per mantenere sé
stessi e le loro famiglie al di sopra della so-
glia di povertà, è aumentato di 8 milioni.”4.

Necessità oggettiva della lotta di classe

Possiamo ora tornare alle lezioni che il pro-
letariato deve trarre da questi ennesimi at-
tacchi: esperienze che il proletariato vive sul-
la propria carne e che si sedimentano nel suo
vissuto e si manifestano in una maggiore o
minore combattività. 
Dobbiamo lavorare perché rinasca, sulla ba-
se di organismi territoriali stabili di difesa del-
le condizioni di vita e di lavoro proletarie,
un’organizzazione unitaria in grado di supe-
rare le anacronistiche e minoritarie sigle e si-
glette che riflettono la frantumazione in mil-
le categorie in cui ci tiene divisi il padronato,
e di organizzare lotte decise con metodi e
contenuti precisi e praticabili, diffidando del-
le promesse e delle illusioni di quei falsi ami-
ci che, anche se si dicono “anti -capitalisti”,
vogliono comunque confinarci in eterno nel-
la condizione di lavoratori salariati.
Ma allora quali obiettivi e metodi chiari e
comprensibili?
Estendere e unificare le lotte, operando per
la creazione di organismi territoriali di dife-
sa economica e sociale, aperti a tutti i prole-
tari, indipendentemente dall’età, dal sesso,
dalla nazionalità, dalla collocazione (o non
collocazione!) produttiva, ecc. 
Richiedere forti aumenti salariali per riparare
in parte all’erosione drammatica di salari e
pensioni, e salario integrale a licenziati e di-
soccupati, a carico di Stato e padronato. 
Rivendicare drastiche riduzioni dell’orario di
lavoro a parità di salario e la necessità di an-
dare in pensione prima che il lavoro salaria-
to ci distrugga la vita. 
Riappropriarsi dell’arma dello sciopero, che
va strappata dalle mani di chi l’ha trasfor-
mata in un’insulsa scampagnata e deve in-
vece tornare a essere uno strumento per col-
pire il capitale. 
Rifiutare ogni sostegno alle necessità supe-
riori di questa o quell’azienda, privata o pub-
blica, e soprattutto dell’economia naziona-
le, con cui stato, governi, padronato, sinda-
cati non smettono di ricattarci, proponen-
docele come “nostro comune interesse”. 
Rifiutare ogni tentazione nazionalistica (lai-
ca o religiosa che sia) con cui la classe domi-
nante di ogni paese sta già cercando di schie-
rare i proletari gli uni contro gli altri.

Questi metodi e obiettivi potranno oggi sem-
brare velleitari. Ma saranno le dinamiche stes-
se della crisi economica e sociale a mostrar-
ne la necessità e l’urgenza. E allora sarà una
questione di rapporti di forza. Il nostro po-
sto (il posto di noi comunisti) è e sarà a fian-
co del proletariato nelle sue lotte, perché
quei rapporti di forza pendano infine a suo
favore. Partendo dalle lotte immediate, dal-
le lotte anche minime per interessi econo-
mici e per le condizioni di vita e di lavoro, il
partito comunista svolge la sua azione per
impedire alla classe di compiere sempre gli
stessi errori, per unirla e organizzarla nella
lotta di difesa, per influenzarla e dirigerla ver-
so la fine della sua schiavitù. 
Unirsi, organizzarsi, lottare, è la lezione da
trarre dopo i 1322 licenziati di Air Italy: ma è
una lezione che riguarda i proletari di tutto
il mondo!

1. Tutti i posti di lavoro persi dopo lo sblocco dei licenziamenti, Internazionale, 14 luglio 2021.
https://www.internazionale.it/reportage/angelo-mastrandrea/2021/07/14/licenziamenti-italia
2. ADN Kronos, 21 dicembre 2021 https://www.adnkronos.com/licenziamenti-bloccati-fino-ad-apri-
le-2022-ecco-perche_2mJcuNW36fpKreATzt70g?refresh_ce
3. Linkiesta, 1 febbraio 2022 https://www.linkiesta.it/2022/02/dati-lavoro-dicembre-2021-istat/
4. AGI, 18 gennaio 2022 https://www.agi.it/economia/news/2022-01-18/lavoro-ilo-covid-cancel-
lati-52-milioni-posti-nel-2022-15264374/

Domenica mattina, il 23 gennaio nel 2022° anno del Signore, capita di ascoltare senza parti-
colare attenzione, mentre si sbrigano le faccende domestiche e si impostano quelle di cura fa-
migliare, una delle tante “rassegne stampa” che accompagnano i notiziari radiofonici italiani.
Tra la ridicola commedia delle manovre per l’imminente elezione del Presidente della Repub-
blica italiana, la tragedia della strage quotidiana delle persone che muoiono e si ammalano per
colpa del modo in cui si è costretti a lavorare nel regno del capitale e il quotidiano “bollettino co-
vid” di contagi, tamponi e morti causati dalla gestione scellerata della salute pubblica di tutti i
governi borghesi, capita una notizia curiosa.
Uno dei più famosi e appariscenti Paperon De’ Paperoni viventi decide, dopo essersi dedicato
all’astronautica, di utilizzare parte degli incredibili profitti delle sue imprese per una ricerca bio-
medica. Forse che in uno slancio di filantropia voglia investire i suoi dollaroni in un piano di pre-
venzione e cura di uno dei tanti cancri che affliggono l’umanità dolente?  Veramente no. I mi-
liondollari serviranno per una ricerca che, ravanando e sfrucugliando nell’intimo dei meccani-
smi della genetica, non solo capisca il perché e il percome del processo di invecchiamento, ma
possa permettere una riprogrammazione che allunghi all’infinito la parabola biologica di un in-
dividuo (possibilmente Lui). Qualche anno or sono l’italico Cavaliere prometteva una vita fino
ai centoventanni (e la sconfitta del cancro nel giro di un amen), ma come sempre gli yankees
devono strafare….
Già possiamo prevedere la fila dei moderni Dottor Dulcamara (quello che in una deliziosa ca-
vatina dall’Elisir d’Amore di Donizetti proponeva l’omnicurante specifico…) battere cassa, e spe-
riamo proprio che tra di loro si faccia di nuovo viva a dragar denaro la simpatica manager della
Silicon Valley che con una frottola scientificamente coerente prometteva decine e centinaia di
esami e diagnosi da una sola goccia di sangue. Applausi e lodi dal mondo dei massmedia e po-
tenza dell’ideologia dominante nello sfruttare uno dei più intimi e ancestrali timori di ognuno
di noi animali umani: la vita è una malattia cronica, il cui esito è sempre letale; si nasce ( se si rie-
sce), si cresce (se si riesce) e magari ci si riproduce anche… Poi, inevitabilmente si muore (e que-
sto riesce sempre). 
La nostra specie, per la sua caratteristica evolutiva di bestiolina sociale e socievole, da quando
(grazie alla capacità di organizzare un lavoro riproduttivo e produttivo) ha cominciato a cerca-
re di dare una interpretazione del mondo e di se stessa (cultura?), ha fin dall’inizio provato a
darsi una spiegazione di questa individuale transitorietà, per fare in modo che questo istintivo
timore non si trasformasse in un paralizzante panico. Molto probabilmente (per quanto si rie-
sce a capire studiando con il metodo del materialismo storico e dell’antropologia culturale tra-
dizioni, miti, usi e costumi delle varie popolazioni umane, passate e presenti)1, fintantoché le
condizioni economiche ci hanno fatto sopravvivere in una condizione di comunismo primitivo
questo timore veniva mitigato e inquadrato in riti e miti nei quali ogni individuo si collocava e
veniva collocato nello scorrere di un flusso circolare e collettivo di eventi comuni. E il dolore dal-
la perdita dei propri cari e di quella di noi stessi si poteva stemperare nella subordinazione ai
cicli della natura…
Con la divisione del lavoro e la conseguente divisione della società in classe e con il progressi-
vo allontanarsi da una organizzazione socioculturale interamente subordinata ad eventi natu-
rali uguali per tutti, con il sorgere di funzioni e privilegi per alcuni e di fatiche e di umiliazioni per
altri, il timore della morte comincia a diventare vera e propria paura di annullamento… Non
consola più il reintegrarsi nel tutto scorre degli eventi naturali. Nascono le religioni rivelate e i
miti cosmogonici che spiegano e giustificano la differenza di re e regine, nobili e nobilesse,
schiavi e signori, e anche la fine della vita non è più un destino comune. Si individua quell’ani-
ma che nel corso dei secoli diverrà personale, immortale purché obbediente ai comandamen-
ti terreni di società divise in caste, ordini, classi.
La costatazione del proprio perire, avendo vissuto una vita di stenti e di patimenti con piccole
pause di serenità, da timore diventa paura e la paura semina l’utopia di una fantasmatica esi-
stenza individuale scollegata dalla meravigliosa realtà della biologia.
La moderna società del capitale, l’ultima esasperata società di classe, ha distrutto ogni profon-
do legame tra gli umani, riducendo tutto a esasperati comportamenti di relazione individuale,
coperti da ipocriti comportamenti e sentimenti  personali, e perfino la speranza di una vita ul-
traterrena, di una vita eterna che ripaghi dai torti e dalle sfighe dell’arrancare quotidiano, non
può più consolare.
“Io, qui e ora, calpestando ogni possibile noi”, è l’interiorizzazione del buon borghese nell’età
dell’imperialismo, sentimento generalizzato e dominante per tutti… Crepate pure, macinati
nell’eterno oggi della produzione di plusvalore, moltitudini di anonimi venditori di forza lavoro,
spersonalizzate monadi alienate e ridotte a cose e quindi paralizzate dal panico della perdita del
vostro inutile ego!
Il Paperon De’ Paperoni è solo l’esasperazione della disumanizzazione della società del capitale vi-
sta dalla parte degli accumulatori della ricchezza sociale e la sua fede nella ricerca scientifica e-
sprime la stessa illusione del suo antenato Faust di poter comprare la gioventù eterna. Ma men-
tre Faust voleva e poteva vendere la sua di anima/spirito vitale, il suo discendente vende le ener-
gie altrui, sfruttate in un processo di valorizzazione cui non potevano, non possono, sfuggire.
Molte volte abbiamo utilizzato, per spiegare la realtà del Capitale, la metafora del Vampiro-suc-
chia forza lavoro, la metafora del cadavere che ancora cammina perché i sacerdoti del suo cul-
to sacrificano la vita e l’energia dei proletari per la sua sopravvivenza. Ma con questa terribile
e potenzialmente concretissima illusione è la metafora che si fa realtà.
Eppure, a ben vedere, questi apparentemente razionalissimi vaniloqui sulla ricerca dell’eternità
della sopravvivenza dell’individuo borghese, proprio perché mascherano con l’esorcismo della
scienza il terrore della transitorietà dell’individuo, non sono altro che la consapevole constata-
zione proprio da parte dei costruttori/giustificatori del mondo del Capitale dello stesso carat-
tere transitorio del modo di produzione capitalistico. 
Sperano di salvarsi come squallidi individui dalla catastrofe rivoluzionaria che si prepara e li a-
spetta come classe sociale: già, perché parte di quella moltitudine di individui a cui loro pensa-
no di ridurci è in realtà costretta, proprio per potere individualmente sopravvivere, ad agire in-
sieme. All’inizio, magari senza nemmeno sapere troppo il perché: ma poi con l’esasperazione
della esperienza pratica, cominciando a capire che si è costretti anche ad agire collettivamen-
te, non più come massa di individui, ma come un soggetto collettivo… E riemerge quella carat-
teristica naturale della nostra specie di potere lavorare insieme per un progetto comune.
E riemerge come lotta di classe, riemerge come critica dell’economia politica, riemerge come
materialismo storico, riemerge come necessità della rivoluzione comunista, riemerge come or-
ganizzazione del proletariato in classe dominante e dunque in partito…
L’istinto nell’azione non cancellerà il timore e la consapevolezza del nostro singolo perire (solo
i dementi negano quella paura), ma ci permetterà di organizzarlo e proiettarlo in un lavoro co-
mune per liberare la nostra classe sfruttata nella valorizzazione del capitale e aprire il futuro a
rapporti sociali differenti e senza quella divisione del lavoro che ha ridotto gli esseri umani a u-
na massa di individui un contro l’altro armati.
Il materialismo ci ha insegnato che il comunismo non è un’invenzione, ma un processo che par-
te dalla constatazione di quel che è successo e sta accadendo e indica la direzione operativa di
quel che dovrà accadere. Alla fine del processo, si apre all’umanità la possibilità di una organiz-
zazione differente, nella quale il lavoro (riproduttivo e produttivo) associato produrrà una ric-
chezza ripartita, distribuita e consumata in modo associato, comune. Gli esseri umani non co-
struiranno il paradiso in terra, non diventeranno più buoni, ma potranno organizzarsi in rela-
zioni più consapevoli. E tra queste consapevolezze ci sarà anche quella della transitorietà di cia-
scuno: di sicuro ne avranno timore, ma riusciranno a non trasformarlo in panico.

1. Cfr. “A Janitzio la morte non fa paura”, Il Programma Comunista, n. 23 del 1961.
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